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SCHEDE SINTETICHE DESCRITTIVE

 PER I SITI INQUINATI INSERITI NEL PROGRAMMA

REGIONALE A BREVE TERMINE 

[Tabella B (*)]





(*)	Esclusi i siti proposti per l’inserimento tra i primi interventi di bonifica di interesse nazionale









�PREMESSA



Le schede contenute in questo documento fanno riferimento alla Tabella B della Proposta di Piano, con esclusione dei siti di Saliceto, Torino Basse di Stura e Galliate proposti dalla Regione Piemonte al Ministero dell’Ambiente per l’inserimento tra i primi interventi di bonifica di interesse nazionale (ex lege 426/98); le schede descrittive per questi tre siti sono contenute in Allegato 2.

L’aggiornamento delle schede contenute in questo allegato è riferito al 1998; i dati sono attualmente in corso di revisione.

Le schede sono ordinate per provincia, con indice di priorità decrescente.



�N.ORD. 2		CASALE M.TO - Argine Morano (AL)



Il sito era inserito nel programma a breve termine del P.R.B. del 1991.

Inizialmente era caratterizzato dalla presenza di una discarica abusiva sulla sponda del Po, con presenza di rifiuti tossico-nocivi in parte infustati e interrati, con un volume complessivo di oltre 100000 mc,  rinvenuti su un’area agricola di elevata estensione (non superiore a 100000 mq) e soggetta a vincoli (Legge Galasso e tutela naturalistica ).

Il progetto di massima per la bonifica, realizzato dalla SNAMPROGETTI, prevedeva interventi da completarsi in loco attraverso isolamento dei rifiuti, recupero ambientale dell’area e monitoraggio successivo delle condizioni ambientali dell’area.

L’area è soggetta ad esondabilità. In effetti in seguito all’alluvione del 1994 si è verificata una variazione della morfologia della zona, come riscontrato da recente sopralluogo, e un’asportazione di parte dei rifiuti superficiali.

E’ necessario attivare uno studio per la verifica della situazione, anche mediante sondaggi in profondità, che dovrebbe accertare l’attuale natura dei rifiuti, che nel tempo potrebbero avere mutato caratteristiche di pericolosità, e l’effettiva contaminazione ambientale residua. 

Sono stati stanziati sinora £ 250 milioni dalla Regione Piemonte per questo sito, dei quali 59 saranno impiegati per l’attivazione delle prime fasi di studio.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 11 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 600 milioni per indagini (rilievo magnetometrico, sondaggi, trincee, prelievi e analisi)

- £ 10 miliardi per intervento di cui:�3 per movimentazione���6 per smaltimento o messa in sicurezza���1 per interventi sul suolo��- £ 400 milioni per monitoraggio.    







�



�N.ORD. 80		CAPRIATA D’ORBA  (AL)



Il sito è una discarica abusiva realizzata in una ex cava, adiacente ad un’area industriale dismessa, dove sono stati abbandonati numerosi fusti contenenti rifiuti classificati come tossico-nocivi presunti e derivanti da lavorazione di idrocarburi . 

Durante un sopralluogo si è potuto constatare che parte dei fusti sono deteriorati e raccolgono anche parte delle acque di precipitazione; i fusti medesimi sono stati in parte rinvenuti interrati e successivamente accatastati su terreno privo di protezione, sul quale si verificano dei fenomeni di percolamento dei materiali e delle acque di pioggia che tracimano dai fusti. E’ percepibile anche un odore piuttosto intenso. Il volume dei rifiuti è piuttosto contenuto (entro 1000 mc).

L’area è soggetta a vincolo derivante dalla Legge Galasso.  

Non esiste un progetto per la bonifica del sito, che si presume inquinato per quanto riguarda la falda, il terreno e le acque superficiali. Non esistono tuttavia dati analitici di sostegno.

L’attuale proprietario del terreno è subentrato successivamente all’epoca in cui venne segnalato lo scarico abusivo.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 790 milioni, sono così ripartiti:

- £ 120 milioni per indagini (carotaggi, prelievi e analisi)

- £  650 milioni per intervento, di cui:�50 per movimentazione���400 per smaltimento���200 per interventi sul suolo��- £ 20 milioni per monitoraggio.







�

�N.ORD. 352		CASTELLETTO MONFERRATO  (AL)

 

Si tratta di una recente segnalazione, pervenuta attraverso il Comune e la Provincia, riguardante uno stoccaggio controllato  che veniva effettuato dall’ex titolare del sito, ovvero la Società ISECO ECOLOGICA S.r.l.: tale ditta si occupava di trasformazione di fanghi di origine alimentare per utilizzo su terreni.

Nel sito, che insiste su un’area agricola attualmente di proprietà di una società dedita all’allevamento di bovini,  si trovano 2 vasche prevalentemente fuori terra, scoperte e prive di drenaggio, di profondità stimata in circa 1,5-2 metri. Queste vasche sono piene di fanghi, classificati come rifiuti speciali, in parte anche allo stato pompabile; da analisi a campione effettuate, risulterebbe che non si tratta solo di fanghi alimentari, a causa della presenza di coliformi. Il volume complessivo di rifiuti è stimabile in circa 2500 mc.

L’impianto è mancante di gestione e di controllo ormai dal 1994.

Nel sito, soprattutto in periodo estivo, si sviluppano nauseabondi odori. Il pericolo maggiore è rappresentato dalla possibilità di tracimazione dalle vasche, in occasione di consistenti e/o prolungate precipitazioni nonché nel caso di lesioni alle strutture contenitive, con conseguente rischio di sversamento dei rifiuti sui campi circostanti. Inoltre l’acqua dei pozzi in prossimità, anche se non ad uso potabile, viene utilizzata per la conduzione di orti e l’abbeveraggio di animali.

Il Comune nel 1994 aveva emesso ordinanze di chiusura con richiesta di bonifica complessiva dell’area ove si trova l’impianto. A sua volta la Provincia di Alessandria aveva revocato al titolare l’autorizzazione all’attività.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 370 milioni, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 350 milioni per intervento, di cui:�50 per movimentazione���250 per smaltimento���50 per interventi sul suolo.��

 

�

�N.ORD. 4		CASALE M.TO - Cascinetta  (AL)



Il sito era inserito nel programma a breve termine del P.R.B. del 1991.

E’ una ex discarica controllata per rifiuti speciali, dove il Comune ha sospeso l’autorizzazione allo smaltimento in seguito al presunto scarico di rifiuti tossico-nocivi non previsti dall’autorizzazione medesima. E’ costituita da 2 vasche, di cui una riempita di rifiuti e l’altra solo parzialmente utilizzata.

Il volume dei rifiuti è di circa 7000 mc. La maggior parte dei rifiuti stessi risulta ormai interrata e la zona è vegetata; da un sopralluogo effettuato si è comunque potuto constatare l’affioramento di rifiuti in certi punti.

L’area è prossima alla zona industriale di Casale, di estensione di circa 12000 mq, ed è compresa tra la S.P. Casale-Valenza e la ferrovia Casale-Alessandria.

Si presume possa sussistere una contaminazione del suolo e della falda. 

Il Comune di Casale intende entro breve tempo utilizzare la vasca vuota per lo smaltimento di inerti in quanto è in esaurimento quella in attività; in seguito procederà alla redazione di un nuovo progetto di bonifica dell’area interessata dalla contaminazione.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,6 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 2,5 miliardi per intervento, di cui: �200 milioni per movimentazione���2,1 miliardi per smaltimento���200 milioni per interventi sul suolo��- £ 50 milioni per monitoraggio.











�



�N.ORD. 3		CASALE M.TO - Cantone Cerreto  (AL)



Il sito era inserito nel programma di bonifica a breve termine del P.R.B. del 1991.

Nel sito, una discarica abusiva di sostanze liquide, inizialmente uno stoccaggio controllato, si era verificato, all’inizio del 1986, uno sversamento da un pozzo perdente attraverso il quale erano state immesse in falda sostanze organiche differenti, aventi elevate percentuali di fenoli e aniline e quindi classificate come rifiuti tossico-nocivi.

Tale sversamento  aveva provocato un grave inquinamento di alcuni pozzi dell’acquedotto di Casale Monferrato,  data l’elevata permeabilità dei terreni (ghiaia-sabbia).

L’area interessata aveva un’ estensione di circa 2 kmq e il volume di terreno interessato dalla contaminazione era stato stimato intorno ai 50 milioni di mc. A distanza di quattro anni dal verificarsi dell’inquinamento lo stesso si era esteso verso valle e la falda era in fase di rigenerazione. Le soluzioni allora proposte prevedevano lo smaltimento del terreno contaminato dai fenoli e dalle altre sostanze organiche, circa 5000 mc precedentemente poste in sicurezza (decorticazione profonda), e l’installazione di un sistema di monitoraggio per il controllo delle condizioni della falda.

Le ultime analisi di monitoraggio delle acque dei pozzi risalivano al 1990. Ai fini di accertare se sussiste ancora inquinamento delle acque sotterranee,  l’ente di controllo competente (Dipartimento ARPA di Alessandria, unità operativa di Casale) ha effettuato nel ‘97, su richiesta del Comune di Casale, prelievi di acque da 4 pozzi nei dintorni del sito (scelti tra quelli che erano risultati più inquinati all’epoca). Questi pozzi sono di proprietà privata e attualmente non sono più utilizzati a scopo potabile. I risultati delle analisi hanno accertato l’assenza di inquinamento chimico della falda.

Non risulta invece al Comune che vi sia stata asportazione o rimozione di terreno contaminato; l’attuale livello di inquinamento dello stesso sarebbe da accertare. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,750 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 2,650 miliardi per intervento, di cui:�200 milioni per movimentazione���2,4 miliardi per smaltimento terreno inquinato���50 milioni per interventi sul suolo��- £ 50 milioni per monitoraggio.

��N.ORD. 390		SOLERO - ex Hydrotec  (AL)



In un’area industriale in parte attiva, piuttosto estesa, nel Comune di Solero lungo la S.S. n° 10 padana inferiore, è stata recentemente segnalata la situazione del capannone dismesso, per liquidazione volontaria, dalla ditta HYDROTEC (già ex SET).  L’immobile è di proprietà di una società immobiliare fallita (IS.PA.FI. di Torino): è gestito quindi dal curatore fallimentare (Studio PITET di Torino).

La ditta HYDROTEC dal gennaio ’95 era autorizzata dalla Provincia ad effettuare stoccaggio provvisorio di rifiuti speciali, condizionato allo smaltimento dei rifiuti già stoccati dalla precedente ditta (ex SET).  Nel novembre ’95 l’autorizzazione è stata sospesa.

All’interno del capannone di estensione non superiore a 2000 mq, diviso in due locali comunicanti in buono stato sia come copertura sia come pavimentazione (in cemento e con parziale sistema di drenaggio), sono attualmente giacenti ca. 600 t complessive di rifiuti di varia natura: inerti, RSA, speciali, tossico-nocivi. I rifiuti sono contenuti prevalentemente entro fusti di diverse dimensioni, sia metallici sia in materiale plastico, e in una decina ca. di containers; in minima parte sono presenti anche sacchi (contenenti segatura), piccoli cumuli di RSA, e pacchi di coperture in Eternit. La maggior parte dei fusti sono stati impilati a gruppi  dalla ditta, già contraddistinti da cartelli che evidenziano la tipologia prevalente di materiale contenuto: morchie solide (prevalentemente di verniciatura), morchie liquide, fanghi, oli minerali, solventi, resine, polveri utilizzate in cosmesi (contenenti cromo esavalente), profumi, filtri, medicinali, ecc..

Occorre sicuramente intervenire con un’adeguata caratterizzazione analitica dei rifiuti per potere definire le modalità di smaltimento  e di eventuale recupero; in proposito, l’ente competente di controllo ha espresso la necessità di essere supportato da altre strutture (ARPA), a causa della eterogeneità e della quantità dei materiali presenti. 

Come si è potuto constatare durante un sopralluogo congiunto ARPA - Provincia - Comune, molti fusti sono deteriorati (soprattutto quelli in materiale metallico) e sul pavimento sono evidenti alcune zone localizzate di percolato; si evidenzia anche la presenza di intense esalazioni maleodoranti.

Poiché i rifiuti sono tutti contenuti entro il capannone si escludono attualmente inquinamenti del terreno, della falda e di corsi idrici circostanti. Il rischio può derivare da fenomeni di combustione, di incendio o da incidenti (ad esempio rottura del tetto per ora integro). E’ un rischio da non sottovalutare, considerando che adiacenti al capannone sono in attività diversi insediamenti produttivi.

Il 10/11/97 il Comune ha emesso, nei confronti della HYDROTEC, ordinanza di messa in sicurezza dei fusti deteriorati (entro 15 giorni) e di presentazione (entro 30 giorni) di un idoneo progetto di bonifica dell’area. 

Attualmente l’insediamento è sotto sequestro giudiziario, a seguito dell’intervento del Corpo della Guardia Forestale. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 930 milioni, sono così ripartiti:

- £ 260 milioni per indagini

- £ 650 milioni per intervento, di cui:�50 per movimentazione���600 per smaltimento��- £ 20 milioni per monitoraggio.

�

�N.ORD. 383		CARBONARA SCRIVIA   (AL)



Si tratta di un’area industriale dismessa, la ex “Fonderia Castelli Tortona s.r.l.”, gestita  dalla ditta Ecologia Ambientale S.r.l. di Carbonara Scrivia, attualmente fallita, che aveva affittato lo stabilimento nel 1994 per l’attività di fonderia di acciaio e ghisa dei metalli non ferrosi e per quant’altro attiene a tale attività compreso lo stoccaggio di sottoprodotti e residui riutilizzabili.

Attualmente esiste un procedimento penale in corso presso la Pretura di Tortona e i rifiuti sono sotto sequestro.

L’insediamento,  di ampiezza compresa fra 2000 e 20000 mc, è posto in un’area pianeggiante ed è costituito da due grossi capannoni industriali fatiscenti, all’interno dei quali sono presenti circa 1500 sacconi di tipo “big-bags” contenenti materiale polverulento di colore variabile dal grigio chiaro al nero.

I sacconi sono raggruppati all’interno dei capannoni in 10 mucchi alcuni dei quali di grosse dimensioni e accatastati su più livelli e da essi si sprigionava un forte odore di ammoniaca percepibile anche nelle vicinanze dello stabilimento, come riferito dalla relazione dei periti nominati dalla Pretura Circondariale di Tortona.

I rifiuti, allo stato fisico solido polverulento, possono essere classificati sia speciali che tossico-nocivi da destinare a discarica di II categoria C.

Per quanto riguarda la situazione igienico-sanitaria è stata finora accertata la contaminazione del suolo prossimo al sito.

   

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 720 milioni, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini

- £ 620 milioni per intervento, di cui:�20 per movimentazione���600 per smaltimento.��









�

�N.ORD. 353		SOLERO - zona ex Riff   (AL)



La segnalazione del sito è pervenuta nel 1994 da parte del Comune e della Provincia.

Nell’area del complesso industriale ‘ex Riff’  sono giacenti presso un capannone dei fusti, ormai deteriorati, contenenti morchie di verniciatura e residui di solventi, classificati come rifiuti tossico-nocivi in seguito ad analisi effettuate dall’U.S.L. I fusti sono stati abbandonati dall’ex titolare del sito, in seguito a fallimento nel 1993 (ditta VER-LAK).

L’amministrazione comunale aveva emesso ordinanza di idoneo stoccaggio dei fusti  sia al titolare prima del fallimento, rimasta inattuata, sia al proprietario dell’area, il quale ha ricorso al TAR. La necessità di adeguato stoccaggio era resa più urgente anche dal rischio di incendio degli stessi fusti, con conseguente pericolo per l’incolumità delle persone che lavorano nell’area industriale.

E’ stata effettuata una parziale messa in sicurezza del sito, come si è potuto vedere nel corso di un sopralluogo: i fusti sono stati accatastati su battuto di cemento e coperti con telone, il quale tuttavia non è più integro.  Il volume dei rifiuti, che si trovano sia allo stato solido sia liquido, non supera i 1000 mc; sono presenti ca. 50 fusti di capacità pari a ca. 200 l e un elevato numero di altri fusti, non precisato, di capacità decisamente minore (20 - 18 - 5  l).

Non sono state accertate contaminazioni di alcuna sorta. Nel raggio di 500 metri dal sito si trova un pozzo privato ad uso potabile, mentre i corsi idrici più vicini (Rio Mauro e fiume Tanaro) sono ad oltre 1 km dal sito.

Attualmente è in corso d’istruttoria il progetto di bonifica che prevede sostanzialmente lo smaltimento dei fusti, delle latte e degli altri contenitori, e l’asportazione della soletta in cls su cui sono stati depositati i rifiuti. L’importo previsto dai progettisti è di 65.000.000.

Data la presenza di Xilene e di solventi clorurati in elevate percentuali i rifiuti verranno smaltiti con termodistruzione in impianti appositi mentre i fusti vuoti, i rifiuti sfusi non contaminati e i materiali di risulta dalla demolizione della soletta  saranno portati in discarica di II categoria tipo B.

L’analisi del terreno sottostante la piattaforma rivelerà l’avvenuta o meno contaminazione del suolo: in caso positivo sarà necessario determinare la potenza del terreno contaminato, asportare tale terreno e smaltirlo presso impianto specializzato.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 65 milioni, sono così ripartiti:

- £ 10 milioni per indagini

- £ 55 milioni per intervento, di cui:�5 per movimentazione (reinfustamento)���50 per smaltimento.��

�

 N.ORD. 99		MONTIGLIO  (AT)



Il sito era inserito nel programma a breve termine del P.R.B. del 1991. La ex cava sotterranea di gesso, in reg. Codana, era stata autorizzata dalla Provincia come discarica di rifiuti speciali di origine industriale; nel tempo la cava è stata oggetto di ‘sversamento’ anche di rifiuti tossico-nocivi, sempre di provenienza industriale. Presumibilmente lo scarico di rifiuti è iniziato nel 1974; la tipologia degli stessi non è nota sino al 1979 circa.  I rifiuti, di natura fangosa, si trovano soprattutto in cumuli in alcune delle gallerie artificiali sotterranee sovrapposte non impermeabilizzate, e il loro volume complessivamente è stimato in oltre 100000 mc. Non è ancora comunque accertata la natura di tutti i rifiuti presenti. L’area è di proprietà della soc. I.E.C.A. (già I.E.C.M.E., che aveva l’autorizzazione per l’attività di cava), che è stato anche il soggetto titolare e gestore per l’attività di discarica. Attualmente nella parte più superficiale della cava stessa è installata ed operante un’attività di allevamento di funghi. All’interno della cava, al 1° livello, si trova una sorgente carsica prossima (meno di 100 m) ad uno dei punti dove sono ubicati i  rifiuti. E’ stata accertata la contaminazione della falda e si presume anche possa sussistere una contaminazione del suolo prossimo al sito. Altri problemi riscontrati sono l’allagamento parziale di gallerie, ad opera di acque di infiltrazione e sorgive, e la diffusione di percolato all’interno delle gallerie. Non è stata effettuata alcuna messa in sicurezza del sito.

La Pretura di Asti ha condotto un procedimento penale, a carico prevalentemente dei rappresentanti legali della I.E.C.M.E., per smaltimento abusivo. Nel 1986 è stata emessa una sentenza di 1° grado di condanna. Precedentemente, il Comune di Montiglio (nel 1982) aveva emesso ordinanza di divieto di scarico e smaltimento a carico della I.E.C.M.E., richiedendo anche alla Provincia di revocare l’autorizzazione per discarica.

Attualmente esiste un finanziamento della Regione a favore della Provincia, che verrà interamente destinato ad uno studio di approfondimento della situazione del sito, prevalentemente dal punto di vista geologico. Successivamente si dovrà valutare se effettuare una messa in sicurezza o una vera e propria opera di bonifica. Sono stati prenotati, con D.G.R. n° 89 – 23097 del 10/11/1997, £ 222 milioni da destinare alla Provincia di Asti per il monitoraggio del sito. 

I costi stimati per l’intervento, che ammontano a £ 3,7 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 500 milioni per indagini

- £ 2 miliardi per la messa in sicurezza���- £ 1,2 miliardi per monitoraggio (ipotizzato distribuito su un periodo di 10 anni)

��N.ORD. 388		MONCUCCO TORINESE   (AT)



Nel sito, una cava di gesso ancora attiva di proprietà della Ditta ITALGESSI s.a.s., sono stati rinvenuti dei rifiuti, posti in una cavità della cava, in seguito a scavi disposti dall’Autorità Giudiziaria per altra causa. 

In seguito ad una ordinanza del Sindaco, più volte prorogata, la Ditta ha eseguito una messa in sicurezza di tali rifiuti, classificabili come tossico-nocivi presunti.

Le operazioni effettuate sono le seguenti:

l’acqua di sorgente, circa 300 mc, inquinata per essere venuta a contatto con i rifiuti è stata stoccata in cisterne (3 da 50 mc, 5 da 30 mc)

i rifiuti solidi, circa 300 mc, sono stati totalmente asportati dall’interno della cavità e stoccati in parte in containers a tenuta stagna (4 da 12 mc caduno) in parte stivati in un avvallamento del terreno appositamente scavato nell’area di cava e impermeabilizzato. Il telo impermeabile ha una superficie di circa 600 mq.

Data la tempestiva messa in sicurezza, è certo che non si siano verificate contaminazioni né del suolo prossimo al sito né della falda, la cui profondità è compresa fra 10 e 19 m .



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 315 milioni, sono così ripartiti:

- £ 15 milioni per indagini

- £ 300 milioni per intervento, di cui:�20 per movimentazione���280 per smaltimento.��





�

�N.ORD. 318		MASSAZZA (BI)



La conceria NOVATAN ha operato sin dagli anni ’60 nel comune biellese effettuando lo sgrassaggio delle pelli con tricloro e tetracloroetilene; il residuo di lavorazione che ne deriva è stato dichiarato tossico-nocivo dal Laboratorio di Sanità Pubblica competente, in base al D.P.R. 915/82. Tali residui di lavorazione sono stati smaltiti abusivamente in fusti metallici posti direttamente sul terreno ed esposti ad agenti atmosferici che hanno provocato il loro deterioramento. Detti fusti sono stati sequestrati nel ’91 al fine di evitare che la ditta li smaltisse tramite ditte non autorizzate, come già avvenuto in passato. 

La percolazione dei solventi ha visibilmente impregnato i terreni circostanti, nonché contaminato la falda sottostante.

Nella prima metà degli anni ‘90 la Novatan è stata dichiarata fallita; in seguito, su provvedimento del Giudice delle Indagini Preliminari della Pretura di Biella è stata eseguita una messa in sicurezza su circa 355 fusti complessivi (di cui 250 da 200 l, 79 da 100 l e 26 da 100 l contenenti parte dei residui sversati nella primitiva area di stoccaggio), che sono stati posti su piattaforma impermeabilizzata con resine epossidiche e dotata di cordolo di contenimento (realizzazione a carico della ditta). 

Nei confronti della Novatan sono state emesse nel tempo diverse ordinanze sindacali, affinché provvedesse in merito al sito.

Da un’ultima nota informativa pervenuta dalla Provincia di Biella (del 21/7/97), non risulta che i rifiuti presenti siano stati smaltiti. La bonifica è quindi ancora da effettuare.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 280 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 230 milioni per intervento, di cui:�30 per movimentazione���150 per smaltimento.���50 per interventi sul suolo.��

�

�N.ORD. 373		VERRONE  (BI)



Si tratta di una recente segnalazione, pervenuta sia tramite la Provincia di Biella sia dall’A.R.P.A. di Vercelli, connessa al reperimento di un’emergenza di materiale liquido, alla profondità di circa 5 metri, durante lavori di scavo nel marzo ’97 per la realizzazione di un collettore fognario C.O.R.D.A.R. nel Comune di Verrone. 

La contaminazione accertata riguarda una falda sospesa ed una estesa porzione non ancora definibile di suolo, interessante anche il territorio dei Comuni di Gaglianico e di Sandigliano, è data da una miscela di composti organoalogenati (cloroderivati e solventi organici) classificabili in questo caso come tossico-nocivi. Nel sito si riscontra anche la presenza di odori.

L’origine del fenomeno di sversamento, scoperto grazie allo scavo ma che probabilmente data da un certo periodo, è presumibilmente da imputarsi ad anomalie nella gestione delle attività della ditta ORMEZZANO S.p.a. sita in Gaglianico. Tale ditta opera nel campo dei prodotti chimici intermedi per le industrie tessili (rientra nelle attività industriali normate dal D.P.R. 175/88), tra i quali anche quelli rinvenuti nei campioni analizzati nell’acqua drenata dal terreno a circa 30 metri a valle del muro di recinzione della ditta. Nello stabilimento sono presenti vasche e serbatoi, sia interrati sia fuori terra, da cui probabilmente è derivato lo sversamento in quanto non esiste una rete di scarico. 

Nel raggio di 100 metri dal sito si trovano dei pozzi dell’acquedotto comunale di Verrone e il Rio Carletta;  sinora fortunatamente non si è riscontrata contaminazione della rete di captazione.

Sono stati effettuati, dall’ARPA di Vercelli, prelievi e analisi di campioni di: terreno; acqua affiorante;  acqua di falda all’interno delle perforazioni eseguite; acqua dai pozzi che alimentano gli acquedotti di Verrone, Gaglianico e Benna e da alcuni pozzi privati.  L’ARPA di Vercelli provvederà a mantenere sotto controllo, nel tempo, la qualità dell’acqua erogata a scopo potabile. La superficie complessivamente coinvolta dal fenomeno è compresa entro i 2000 mq;  il volume di ‘rifiuti’ , costituiti da terreno e falda contaminati, non è definibile dato il tipo di situazione.

E’ prevista la bonifica dell’area. In ottemperanza alla diffida emessa dal Comune di Gaglianico nell’aprile ’97, la ditta ORMEZZANO ha presentato un progetto di indagine ambientale, redatto dalla GOLDER ASSOCIATES, per delineare i parametri essenziali dell’inquinamento e poter effettuare un’adeguata bonifica dell’area con i metodi più idonei. La ditta è comunque disponibile ad accollarsi l’onere per gli interventi di bonifica. 

Il programma di lavoro proposto consiste in una serie minima di indagini da eseguire tramite perforazioni ed installazione di pozzi di monitoraggio, campionamento di terreno, acque sotterranee e gas interstiziali della zona non satura. Gli obiettivi di tali indagini sono:

la conoscenza delle condizioni geologiche ed idrogeologiche delle aree soggiacenti lo stabilimento;

la verifica del tipo di inquinanti presenti nel terreno e nelle acque sotterranee, l’area di ingresso dei contaminanti e l’estensione areale dell’impatto esistente;

l’installazione di un sistema di monitoraggio permanente;

l’identificazione delle possibili alternative per l’intervento di bonifica.

Il programma di lavoro è articolato nelle seguenti attività principali:

analisi preliminari, finalizzate ad una raccolta del materiale bibliografico esistente e ad una breve ricostruzione storica delle attività industriali svolte presso lo stabilimento;

analisi dei gas interstiziali per la determinazione dei composti organici nell’aria interstiziale del terreno superficiale;

indagini geognostiche volte alla perforazione ed installazione di 7 pozzi di monitoraggio per la raccolta di campioni di terreno, gas interstiziale, e campioni di acque sotterranee;

campionamenti ed analisi di laboratorio mirate alla determinazione di solventi clorurati e solventi aromatici;

studio di fattibilità della bonifica in base ai risultati ottenuti.

Sono già disponibili i risultati delle analisi dei gas interstiziali nel terreno superficiale, effettuate dalla GOLDER presso lo stabilimento. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.000 milioni, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 500 milioni per intervento, di cui:�trattamento acque sotterranee��- £ 300 milioni per il monitoraggio

��N.ORD. 387		CREVACUORE  (BI)



Si tratta di un’area industriale attiva, la Cartiera Ascoli Marsoni-Binda S.p.a., in cui nel luglio ’97 si è verificato un inquinamento da cloroderivati nel pozzo sito sul piazzale esterno alla ditta e utilizzato dal comune di Crevacuore a scopo potabile.

In conseguenza di ciò il pozzo è stato immediatamente escluso dalla rete di distribuzione per uso potabile e viene attualmente usato per uso industriale da una ditta adiacente. 

La causa dell’inquinamento è dovuta a versamenti, puntuali e/o diffusi, di solventi (trielina) utilizzati per il lavaggio di parti meccaniche, provocati probabilmente dalla stessa cartiera.

E’ stata emessa un’ordinanza nei confronti della Ditta con la quale veniva imposto di adottare e comunicare agli Enti territorialmente competenti gli interventi di messa in sicurezza, rivolti a non aggravare la situazione di inquinamento e ridurre il rischio sanitario, e di predisporre e presentare al Comune e alla Regione il progetto di bonifica delle aree inquinate.

La ditta ha chiesto una proroga dell’ordinanza impegnandosi a presentare, entro la metà di ottobre ’97, una relazione tecnica con l’esito delle verifiche puntuali della funzionalità della rete dello stabilimento. 

L’area, con un’estensione compresa  fra i 2000 e i 20000 mq, insiste su una base litologica costituita prevalentemente da ghiaia-sabbia e sabbia in cui la profondità della prima falda è variabile tra 4 e 9 metri.

Oltre alla contaminazione delle acque sotterranee si presume una contaminazione sia del suolo prossimo al sito che delle acque superficiali visto che a pochi metri è presente il Torrente Sessera. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.400 milioni, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini

- £ 1.000 milioni per intervento�trattamento terreni in situ o on site��- £ 300 milioni per il monitoraggio





�

�N.ORD. 319		SALUSSOLA  (BI)



L’area, in località Brianco, è caratterizzata dalla presenza di fabbricati ad uso produttivo dismessi, in cui sono giacenti quantitativi non ben precisati (comunque non superiori a 20000 mc) di rifiuti classificati, in seguito a prelievo ed analisi dell’U.S.L. di Biella, come speciali non tossico-nocivi. Si tratta in particolare di residui di triturazione di autoveicoli, gomma, plastica, fili metallici, pneumatici. 

Il sito, di proprietà privata e di superficie non superiore a 20000 mq, si può definire come una vera discarica abusiva, scoperta nel 1992 e oggetto di denuncia di danno ambientale da parte della Provincia di Vercelli.

E’ stato sede di attività della ditta ITALDEPOSITI S.d.f., per una lavorazione del ferro ai fini di produzione di manufatti. In seguito la stessa ditta si è occupata di ammasso e cernita dei materiali prima citati, senza autorizzazione di alcun tipo. Dal 1990, in seguito al fallimento della ditta, i rifiuti risultano giacenti nel sito, scoperti su terreno, nonostante l’ordinanza di sgombero e di bonifica da parte del  Comune a carico del proprietario dell’area, che aveva dato in affitto l’area stessa alla ditta Italdepositi. Il T.A.R., cui ha ricorso il proprietario, ha sospeso l’ordinanza comunale.

Non è stata effettuata alcuna messa in sicurezza. Il problema maggiore, dal punto di vista ambientale-sanitario, è la presenza di un  pozzo comunale ad uso potabile (distanza minore di 100 m), anche se sinora non sono stati riscontrati fenomeni di contaminazione di alcun genere.

L’area è soggetta a vincolo idrogeologico.

L’intervento di bonifica potrebbe configurarsi come una rimozione dei rifiuti e una loro collocazione in adeguata discarica, previo accertamento della possibilità di riutilizzo o riciclo di parte dei materiali. Sarebbe inoltre opportuno valutare se sussistono fenomeni di inquinamento in atto. I costi dell’intervento dipendono dall’esatta quantificazione dei rifiuti presenti.

�

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,770 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 1,75 miliardi per intervento, di cui:�200 milioni per movimentazione���1,5 miliardi per smaltimento���50 milioni per interventi sul suolo.��





� �N.ORD. 349		SALMOUR (CN)



L’area  è compresa tra i fabbricati industriali della ex ditta Ramel, posti su un altipiano, e la forra del Rio Paralupo fino alla confluenza con il Torrente Stura.

La Società Ramel operava nel campo della rigenerazione degli oli usati mediante trattamento con acido solforico e smaltiva i residui di lavorazione, melme oleose acide, all’interno di tre bacini delimitati dall’argine del rio.

Le indagini preliminari hanno accertato infiltrazioni, nel terreno circostante e sottostante, delle melme e fenomeni di tracimazione della frazione più leggera con contaminazione dell’argine e dell’alveo del rio lungo quasi tutto il suo corso. L’intervento sinora realizzato, ad opera di Castalia S.p.a., ha riguardato la rimozione delle melme: rimane quindi ancora contaminata tutta l’area fluviale lungo la scarpata.

L’area a monte, occupata dalla ex ditta Ramel e comprendente i tre bacini, è rappresentata dal sito n.12 già inserito nel Piano di Bonifica Regionale del 1991.

Sono state emesse numerose ordinanze sindacali nei confronti della Società Ramel, riferite all’intera zona in cui operava la ditta medesima. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 220 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini (comprese opere di disboscamento)

- £ 150 milioni per intervento, di cui:�100 milioni per movimentazione���50 per smaltimento.��- £ 20 milioni per monitoraggio.



��N.ORD. 33		LA MORRA	(CN)



E’ un sito noto già antecedentemente al P.R.B. del 1991 ma che all’epoca della redazione del Piano era stato escluso, in quanto con caratteristiche non soddisfacenti i criteri definiti dal D.M. 16/5/89 (presumibilmente perché i rifiuti non erano stati classificati come tossico-nocivi).

Nel 1994 il sito è stato nuovamente segnalato, sia dal Comune sia dall’U.S.L., come situazione a rischio e non ancora risolta. 

In un’area di circa 600 mq attigua allo stabilimento della ditta SIRCHEM S.a.s., di proprietà della ditta stessa, sono stoccati  e accatastati sotto un pioppeto circa 2000 fusti di capacità pari a circa 200 l ciascuno (per un volume complessivo compreso tra 1000 e 20000 mc), in gran parte deteriorati, contenenti scarti e morchie di verniciatura che erano stati classificati nell’89 come rifiuti tossico-nocivi certi e che attualmente, in mancanza di recenti indagini analitiche, sono classificabili come tossico-nocivi presunti.

Le sostanze contenute nei fusti non derivano da attività in loco: erano state stoccate presso la ex SIRCOLOR (successivamente SIRCHEM), sempre in La Morra, che avrebbe dovuto riutilizzarle nel proprio ciclo produttivo. I fusti sono invece tuttora giacenti nelle condizioni descritte.

Attualmente si presume possa sussistere una contaminazione del suolo, dovuta alla fuoriuscita di materiale dai fusti; si evidenzia inoltre che nel raggio di 100 metri scorre il Rio Talloria ed è presente un pozzo (ad uso non potabile). L’area è soggetta a vincolo idrogeologico e alla tutela imposta dalla Legge Galasso. Ancora da recenti sopralluoghi dell’ARPA di Cuneo, si segnala la necessità di urgenti misure di contenimento a causa dell’ulteriore deterioramento dei fusti e del conseguente rischio di inquinamento del terreno.

Il Comune, che aveva emesso ordinanza di messa in sicurezza e successiva delibera di provvedimenti in merito,  aveva anche richiesto una stima delle possibilità, e dei relativi costi, di bonifica a diverse ditte operanti nel settore; sinora comunque non esiste un vero progetto di bonifica e non è stata neppure effettuata la messa in sicurezza.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a  £ 870 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 800 milioni per intervento, di cui:�100 per movimentazione���600 per smaltimento���100 per interventi sul suolo��- £ 20 milioni per monitoraggio.

��N.ORD.  377		SALMOUR	(CN)



Il sito comprenderebbe lo stabilimento vero e proprio della ex RAMEL, non inserito negli accordi di programma della  bonifica dell’area ex RAMEL.

Le informazioni disponibili circa la situazione dello stabilimento sono state desunte dai documenti degli ultimi sopralluoghi, risalenti al 1989 - 90. L’ARPA di Cuneo ha comunque confermato il generale stato di fatiscenza dello stabilimento.

L’area di ca. 10000 mq, dopo il fallimento della RAMEL che operava nel trattamento di prodotti petroliferi, è stata acquisita dalla ditta GM (di Giacomo Manassero) di Salmour e dalla ditta TEMSIR di Fossano. 

Nel capannone recintato sono presenti: 3 vasche interrate in lamiera, una delle quali contenente acqua con depositi ferrosi e le altre con oli minerali; sacchi e contenitori, contenenti sostanze non riutilizzabili in trattamenti di tipo galvanico a causa del loro  stato  di conservazione. Nel piazzale antistante lo stabilimento, a fianco delle cisterne verticali, sono accatastati su un battuto in cemento dei fusti deteriorati contenenti oli emulsivi, ormai anch’essi presumibilmente non più utilizzabili. Le  cisterne verticali dovrebbero essere vuote, come già segnalato nell’89.

I rifiuti, prevalentemente allo stato fangoso palabile, sono classificabili come tossico-nocivi; il loro volume ammonterebbe a circa 370 mc , considerando un quantitativo di circa 400 t.

L’area è adiacente al sito compreso nella bonifica ex RAMEL: in linea generali valgono quindi le stesse condizioni ambientali (prossimità al Fiume Stura, vincolo da Legge Galasso, ecc.), mentre per quanto riguarda le contaminazioni è possibile solo stimarle presunte, in mancanza di accertamenti.

Non esiste un progetto di bonifica e non risulta alcuna messa in sicurezza.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 770 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 700 milioni per intervento, di cui:�600 per smaltimento���100 per smantellamento serbatoio��- £ 20 milioni per monitoraggio.







��N.ORD. 11		BARGE	(CN)



Si tratta di una ex discarica che era stata autorizzata dal Sindaco, nel 1977, e dove sono stati scaricati essenzialmente rifiuti di origine industriale prodotti dalla ex GALFER di Barge; la discarica era gestita sino al 1985 dalla ditta P.S.R. di Barge (che ora non esiste più).

Essendo stata realizzata ante D.P.R. 915/82, l’attività di scarico è stata gestita senza adeguati sistemi di impermeabilizzazione e di protezione ambientale. Si tratterebbe soprattutto di fanghi di rettifica, con conseguente presenza di metalli pesanti (cromo, cadmio, ecc.), di solventi e di fenoli, che erano stati classificati come rifiuti tossico-nocivi;  in mancanza di accertamenti recenti, sono ora stimati come rifiuti  tossico-nocivi presunti, in volume - sempre stimato - compreso tra 1000 e 20000 mc.

Il sito è stato oggetto di denuncia ambientale (Lega Ambiente) e di richieste di intervento da parte di un proprietario di terreni adiacenti (per presunto inquinamento del terreno).

L’area, di superficie compresa entro 2000 mq, è ubicata in zona prettamente agricola, lungo il   torrente Grana (vincolo Galasso); nel raggio di 1 km dal sito è da segnalare la presenza di una decina di pozzi, tutti ad uso irrriguo. La proprietà è frazionata su diversi privati.

Attualmente non sono visibili rifiuti e l’area si presenta incolta e in parte boscata, come si è potuto rilevare durante un sopralluogo. 

In seguito a sollecitazioni da parte dell’U.S.L. e della Provincia di Cuneo nel 1996, in merito alla necessità di interventi di controllo e di verifica del presunto inquinamento ambientale nella zona, è stata recentemente emessa un’ordinanza sindacale (febbraio 1997) diretta all’ex titolare della ditta P.S.R.; tale ordinanza prevede anche la realizzazione di pozzetti esplorativi, previo adeguato studio geologico, e la predisposizione di piezometri, a monte e valle del sito, attraverso i quali dovranno essere effettuati prelievi per le necessarie analisi di controllo delle acque di falda. In base a quanto ipotizzato dalla Provincia di Cuneo, le analisi dovrebbero riguardare la presenza e la quantificazione di sostanze inquinanti quali: solventi organici sia aromatici sia alogenati, fenoli, oli minerali, aldeidi e metalli pesanti.

Si può ancora evidenziare, dalla documentazione prodotta dalla Provincia di Cuneo in seguito a sopralluogo a fine ottobre ‘96, che dato l’attuale stato vegetato della zona non è possibile definire con esattezza la superficie utilizzata all’epoca come discarica (l’ordinanza sindacale richiede anche di conseguenza l’esatta delimitazione dell’area). Inoltre viene messa in risalto la possibilità di erosione ed esondazione ad opera del torrente Grana, in caso di precipitazioni  intense e prolungate: ad esempio nell’ottobre ’96 il livello di colmo della piena è giunto sino a circa 50 cm dal piano campagna circostante. Sempre durante tale sopralluogo non si è riscontrato affioramento di rifiuti sul terreno e sulle sponde del Grana; sono inoltre stati rinvenuti  solamente 2 dei 7 piezometri  di controllo, installati nel 1988, comunque non più utilizzabili.

Si ritiene opportuno effettuare uno studio idrogeologico per accertare la direzione della falda e posizionare nuovi piezometri di controllo. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 350 milioni, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini

- £ 200 milioni per intervento�barriere idrauliche per acque sotterranee��- £ 50 milioni per il monitoraggio









�� N.ORD. 367		CARRU’	(CN)



Nell’area industriale dismessa dalla ditta C.R.C. (Centro Recuperi Carrù) sono giacenti dal 1993 circa 3000 mc di residui di triturazione e macinazione di autoveicoli, escluse le parti metalliche, denominati ‘fluff’.  La Provincia di Cuneo aveva comunicato al Comune l’esistenza di questo deposito di rifiuti già deferrizzati e riconosciuti tossico-nocivi, in seguito ad accertamenti analitici, a causa dell’elevato contenuto in metalli pesanti (in particolare cadmio, piombo) derivanti dalle batterie delle autovetture triturate.

Il deposito occupa una superficie compresa entro 2000 mq ed è ubicato nel capannone della ex C.R.C.:  si può rilevare la presenza di un cumulo di rifiuti di notevoli dimensioni, su base di cemento, coperto parzialmente da teli di nylon. In questi teli ristagna l’acqua piovana, così come riscontrato in un recente sopralluogo, che penetra dalla copertura rotta e arrugginita del capannone stesso;  non esiste un sistema di raccolta e allontanamento delle acque meteoriche dal deposito. 

Si evidenzia che nel raggio di 500-1000 m  sono presenti un pozzo ad uso irriguo e il Rio Carrù. Fortunatamente non è stata sinora riscontrata alcuna contaminazione delle componenti ambientali.

L’area è attualmente di proprietà della A.C.S.A. S.a.s. di Torino. La ditta C.R.C. di Carrù a suo tempo titolare delle attività, e derivante dalla ex LARTEK di Borgaro T.se (sempre nell’ambito di rottamazione autoveicoli), è fallita. Recentemente si è chiuso il fallimento ma si ipotizza che da questo potrebbero derivare, alla ex C.R.C. stessa, i fondi necessari per la rimozione e lo smaltimento dei rifiuti in discarica adeguata (presumibilmente di tipo 2C).

La ex C.R.C. aveva infatti comunicato al Comune e alla Provincia l’intenzione di provvedere a smaltire i rifiuti, attraverso l’intervento di ditte autorizzate, ed era stato in merito stipulato un accordo. La ditta aveva poi richiesto proroghe successive ma sinora non ha provveduto ad ottemperare alla ordinanza sindacale (novembre ’96) per la protezione dei rifiuti dal contatto con le acque meteoriche (come prescritto dalla Provincia) e per lo smaltimento. Il Comune inoltre , che ha imposto come termine ultimo la fine dell’anno 1997, non dispone ancora della copia di contratto che dovrebbe essere stato stipulato tra la ex C.R.C. e uno smaltitore.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 710 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 650 milioni per intervento, di cui:�100 per movimentazione���550 per smaltimento��- £ 10 milioni per monitoraggio.

��N.ORD. 382		VERDUNO	(CN)



Si tratta di uno stoccaggio incontrollato di rifiuti , derivanti da attività di fonderia (terre e scorie di fonderia, polveri di abbattimento dei fumi, polveri di fusione di alluminio) trasportati in loco dalla ditta Trans Langhe Express, incaricata dal proprietario dell’area di eseguire una pavimentazione dei capannoni. Sono classificabili in parte come speciali e in parte come tossico-nocivi presunti.

I rifiuti, in volume complessivo di circa 1800 tonnellate (meno di 1000 mc), sono in parte stoccati in sacchi tipo ‘big-bags’ posti entro due capannoni non utilizzati (ex stalle), al coperto su pavimento senza drenaggio, e in parte sono presenti in cumuli scoperti su terreno all’esterno dei capannoni. 

L’area, attualmente di proprietà della C.O.P.A.C.  S.c.a.r.l. di Bra, coinvolge anche il territorio del Comune di Roddi, sempre in provincia di Cuneo. La superficie interessata è compresa entro 2000 mq.

Lo stoccaggio incontrollato è stato segnalato alla Magistratura dal Corpo Forestale dello Stato.

Attualmente sull’area, prevista a destinazione d’uso industriale secondo il P.R.G.C., non risulta alcuna messa in sicurezza e non è definito un intervento di bonifica.

Non risultano in atto inquinamenti delle componenti ambientali (suolo, acque sotterranee e superficiali).



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 560 milioni, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 520 milioni per intervento, di cui:�20 per movimentazione���450 per smaltimento���50 per interventi sul suolo��- £ 20 milioni per monitoraggio.



��

N.ORD. 343		NOVARA (EX MARCIONI/ VIA VALSESIA 30)



L’episodio di inquinamento è stato rilevato in un pozzo superficiale della ex ditta Marcioni, sede di un’attività di lavanderia e attualmente fallita.

La contaminazione è stata provocata da uno sversamento di solventi clorurati (in prevalenza percloroetilene), utilizzati nelle operazioni di sbiancamento,  probabilmente da un serbatoio di carico/scarico degli  stessi;  l’inquinamento ha interessato la porzione non satura del terreno e successivamente la falda superficiale sino a circa 15 m di profondità, dove per la presenza di un esiguo livello argilloso la nube di solventi si è momentaneamente accumulata.

I quantitativi di solventi  rilevati, in due anni di monitoraggio dal ’91 al ’93 eseguito dal Servizio di Igiene e Sanità Pubblica dell’U.S.S.L. 51, nel pozzo della ditta sono mediamente dell’ordine dei 700 (g/l con valori massimi di 1200 (g/l (il limite per le acque potabili é di 30 (g/l ): circa 100 m a sud sono ubicati due pozzi che alimentano l’acquedotto comunale.

E’ presente un inquinamento della falda e del terreno.

Successivamente sono state emesse due ordinanze sindacali, di cui la più recente (novembre ’93) indirizzata sia agli ex proprietari sia al curatore fallimentare che gestisce il sito in seguito al fallimento della ditta Marcioni.

Esiste una proposta di bonifica, redatta da un professionista incaricato dal Comune, non ancora attivata. L’iter amministrativo del sito è tuttora gestito dal Tribunale e dal curatore fallimentare. Il costo, comprensivo delle indagini preliminari sulla contaminazione del terreno, era stimato dal Comune nel ’93 in ca. 100 milioni (IVA inclusa).

L’area è stata oggetto di indagini, prima del fallimento della ditta e in contraddittorio con la stessa, a cura dello stesso professionista incaricato dal Comune. In particolare le indagini erano mirate alla caratterizzazione stratigrafica e idrogeologica del sito, alla caratterizzazione delle sostanze inquinanti e del loro comportamento in falda. Sono state inoltre eseguite analisi dei gas interstiziali, con sondaggi in 5 punti differenti, per meglio definire la diffusione della contaminazione nella fase insatura del terreno.     

La proposta di bonifica prevede, previa  definizione del contorno e delle dimensioni della porzione di terreno inquinato, la realizzazione dei seguenti interventi:

riutilizzo del pozzo in corrispondenza della zona di origine dell’inquinamento, attrezzandolo in modo adeguato per lo spurgo della porzione sommitale della falda;

esecuzione di un pozzo di spurgo spinto sino alla profondità di 15 m, il cui cono di influenza vada ad interessare la porzione di falda inquinata in modo da completarne la bonifica;

bonifica del terreno inquinato mediante strippaggio in sito con pozzetti di aspirazione dell’aria per diminuire le quantità di solventi presenti;

eventuale trattamento delle acque di scarico emunte, qualora presentino concentrazioni di solventi clorurati superiori a 1 mg/l, mediante realizzazione di torre di strippaggio;

monitoraggio delle acque di falda durante e successivamente alla bonifica.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 150 milioni, sono così ripartiti:

- £ 10 milioni per indagini

- £ 120 milioni per intervento���- £ 20 milioni per monitoraggio.

��N.ORD. 385		NOVARA     (c/o torrente Terdoppio/Str. Vicinale Casone)



In un’area di proprietà del Comune, sita lungo il torrente Terdoppio e al limite con la ferrovia Torino-Milano, si è verificato uno scarico abusivo di rifiuti che interessa una superficie di circa 700 mq.  L’area era stata concessa in affitto ad un privato che ha presumibilmente effettuato attività non autorizzata di tipo rottamatore-demolitore, come desunto dalla presenza di notevoli accumuli di rifiuti assimilabili agli urbani e speciali riscontrata nel febbraio ’96 dalle strutture di controllo/prevenzione.

La preoccupazione maggiore, dal punto di vista ambientale, è costituita da una ventina circa di fusti deteriorati presumibilmente interrati altrove ma nottetempo scaricati in questo sito; in seguito ad incendio si è verificata un’emergenza ambientale e i fusti sono stati movimentati. Su richiesta dell’U.S.L. di Novara è stato effettuato un sopralluogo nel settembre ‘96  congiuntamente con l’ex L.S.P. di Grugliasco, durante il quale si è accertata anche la presenza di un cumulo di rifiuti e terriccio con presenza anche di ceneri, scorie e rifiuti parzialmente combusti. I fusti dismessi contengono prevalentemente residui di vernici, fanghi di verniciatura e resine. In seguito a prelievo ed analisi di campioni di acque di percolamento (pozzanghere), nei punti di accumulo dei rifiuti, è emersa la presenza di solventi organici aromatici e solventi clorurati. 

Lo stesso L.S.P. segnalava la necessità di uno smaltimento differenziato dei rifiuti, anche se laborioso data l’eterogeneità di stoccaggio dei rifiuti stessi (fusti, lastre di eternit, insetticidi, contenitori vuoti di sostanze pericolose, ecc.), la verifica di eventuale contaminazione del terreno sottostante e di eventuale diffusione di contaminanti (solventi) nelle acque sotterranee e superficiali.

Nel sito, ubicato in zona soggetta a vincolo da Legge Galasso e distante meno di 100 m dal torrente Terdoppio e dalla S.S. 11, è stata comunque accertata la presenza di percolato, come visto, e di odori. A proposito delle acque sotterranee si segnala la presenza di una falda piuttosto superficiale (da 4 a 9 m);  il pozzo più vicino, ad uso industriale, si trova tra  100 e  500 m dal sito. 

Nel febbraio ’96 il Comune aveva emesso ordinanza di sgombero e di smaltimento dei rifiuti, nonchè di bonifica dell’area, indirizzata all’ex affittuario.

Constatata la parziale disattesa dell’ordinanza (sono state solamente demolite le baracche esistenti) e in considerazione delle comunicazioni degli enti di controllo, il Comune ha predisposto un disciplinare di incarico per la realizzazione di uno studio di indagine ambientale finalizzata alla progettazione degli interventi di bonifica del sito; nel luglio ’97 ha deliberato l’affidamento di tale studio alla ditta ARCA S.r.l. di Cameri (NO).  Nel sito, dove è stata realizzata una limitazione di accesso, è dunque prevista una bonifica; l’Amministrazione Comunale procederà quantomeno, a bonifica ultimata, al recupero degli anticipi stanziati per lo studio di indagine ambientale.      

L’indagine medesima prevede tre fasi: analisi dei rifiuti (raccolta e valutazione di documentazione esistente, classificazione dei rifiuti secondo il D.P.R. 915/82 previ campionamenti ed analisi, primo screening del terreno sottostante i rifiuti, realizzazione di piezometri spia); rimozione dei rifiuti (predisposizione di capitolato di appalto per lo smaltimento dei rifiuti, controllo delle operazioni di smaltimento); verifica della contaminazione del terreno (fino a ca. 1 m di profondità).

A seguito dei risultati della prima fase è emerso che sono complessivamente presenti ca. 200 mc di rifiuti:  109 mc di rifiuti classificati come speciali e associati ai fusti arrugginiti, costituiti da residui solidi giallastri e da terriccio che ricopre in parte i fusti stessi; 12 mc di pneumatici fuori uso, classificati come rifiuti speciali; 27 mc di inerti in mucchio; 70 mc di rifiuti sparsi per tutta l’area oggetto di discarica e classificati come  inerti, costituiti da ceneri peciose derivanti da combustione di materiali non identificabili. L’eternit presente è stato analizzato ed è risultato non tossico-nocivo, bensì assimilabile agli inerti cui è in parte mescolato.

Sempre dai risultati della prima fase é stato inoltre accertato che sussiste un inquinamento della prima falda da solventi organici clorurati; gli stessi solventi sono stati abbondantemente rilevati anche nel terreno, attraverso analisi dei gas interstiziali. Rimane da stabilire, in assenza di analisi specifiche del terreno, se la contaminazione sia imputabile alla discarica abusiva o a cause esterne (situazione di inquinamento diffuso della falda derivante dalla zona industriale di S. Agabio a Novara), anche perché non si è osservato un significativo aumento della contaminazione nei piezometri a valle del sito rispetto a quelli a monte dello stesso.

A seguito della verifica della contaminazione del terreno, potrà essere presentato un progetto di bonifica dell’area; il progetto attuale riguarda infatti solamente gli interventi di asportazione dei rifiuti accatastati nell’area. Il costo per la rimozione dei rifiuti ed il conferimento in discarica  (di tipo 2A per ca. 175000 kg di inerti e di tipo 2B per ca. 182000 kg di speciali) è stimato dai progettisti in ca. 80 milioni. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 130 milioni, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 100 milioni per intervento, di cui:�80 per smaltimento���20 per interventi sul suolo��- £ 10 milioni per monitoraggio.



��

N.ORD. 363		NOVARA	(EX ICAV/ VIA PIGAFETTA)



Si tratta di un’area produttiva dismessa, sita nel centro urbano del comune di Novara, in cui si recuperavano e riciclavano colori, vernici, cere ed altro; sono stati pertanto abbandonati centinaia di fusti e contenitori di morchie, scarti e reagenti.

Tali fusti, sparsi all’interno dell’edificio, sono ancora in discrete condizioni; sono a rischio, invece, le otto cisterne, interrate nel cortile e a pochi metri dalla falda sottostante. Infatti, durante un sopralluogo del Servizio di Igiene e Sanità Pubblica di Novara, di queste cisterne: due sono risultate vuote, quattro contenevano liquido che non è stato tecnicamente possibile campionare e le altre non si sono potute ispezionare in quanto sulle botole di accesso è stato accumulato del materiale metallico.

L’azienda è fallita ed attualmente non è ancora stata attuata l’ordinanza di bonifica emessa dal sindaco nei confronti dei proprietari.

La presenza di un ingente quantitativo di rifiuti tossico-nocivi era già stata segnalata nel ’92 dall’U.S.L. (da sopralluogo era stata stimata una quantità di ca. 400 q di rifiuti, per i quali la ditta non era in possesso di autorizzazione allo stoccaggio). 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 240 milioni, sono così ripartiti:

- £ 80 milioni per indagini

- £ 150 milioni per intervento, di cui:�50 per movimentazione���100 per smaltimento��- £ 10 milioni per monitoraggio.



�� N.ORD. 341		BORGOMANERO (NO)



In regione Cascina Beatrice, il Rio Tancognino, che confluisce lì vicino nel Torrente Agogna, in seguito a ripetute esondazioni in vari anni ha depositato in un’area incolta, divenuta ormai laguna-palude, quantità notevoli di scarichi liquidi di origine sia civile che industriale, in particolare del settore  galvanotecnico molto diffuso nella zona.

L’area contaminata da sostanze organiche, anche tossico-nocive, e metalli pesanti, ha ormai raggiunto un ettaro circa di superficie; il volume potrebbe oscillare tra i 30.000 e i 100.000 m3 di terreno.

I proprietari dell’area sono contadini che hanno subito la situazione creatasi senza ricevere indennizzi. Per quanto riguarda i colpevoli dell’inquinamento non è attualmente possibile risalirvi, anche perché nel frattempo alcune ditte hanno finalmente attivato impianti di trattamento degli scarichi liquidi.

Indagini analitiche, eseguite dall’U.S.S.L. di Novara, hanno classificato il fango-terreno presente come rifiuto speciale.

A proposito del rio Tancognino si segnala che nel giugno ’97 è stato presentato un esposto al Sindaco di Gozzano, da parte di cittadini prevalentemente di Borgomanero, contro l’ipotesi di deviazione delle acque di questo rio nel torrente Agogna; la preoccupazione dei cittadini riguarda la mancanza di garanzie sulla qualità delle acque del rio Tancognino, oggetto di ripetuti scarichi inquinanti di origine industriale. 

�

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 5,180 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini (carotaggi, trincee, prelievi e analisi)

- £ 5 miliardi per intervento, di cui:�1 per movimentazione���4 per smaltimento (volume confinato)��- £ 80 milioni per monitoraggio.







� �N.ORD. 13		TORNACO   (NO)



Il sito era stato inserito nel programma a medio termine del P.R.B. del 1991, a causa di carenza di informazioni inerenti la natura dei rifiuti e il livello di inquinamento del suolo. 

Attraverso ripetuti solleciti, il Comune ha risposto all’indagine di aggiornamento da noi attuata sui siti inquinati: tuttavia non è stato in grado di definire lo stato dei rifiuti (volume, natura, stato fisico, stoccaggio) e, in parte, le eventuali contaminazioni ambientali. Le informazioni mancanti sono state desunte dal P.R.B. ’91 o stimate, ad eccezione del volume dei rifiuti che resta indefinito; pertanto sarebbero auspicabili accertamenti in sito, onde definirne l’attuale situazione. 

In un sito posto in prossimità di un corso idrico (Cavo Plezza), si era verificato uno sversamento di sostanze (tra cui solventi clorurati, toluene, ammoniaca) che aveva causato l’inquinamento del terreno e del corso idrico stesso; all’epoca del P.R.B. ’91 non risultava più inquinamento del Cavo Plezza (secondo le analisi svolte dall’U.S.L.).

Sull’area, attualmente di proprietà della ”Associazione Est-Sesia”, non risulta che sia stata effettuata alcuna messa in sicurezza;  non esiste un progetto di bonifica. Secondo il Comune, la superficie interessata sarebbe compresa entro 2000 mq; nel P.R.B. del ’91 era invece stimata in circa 18000 mq. 

Non avendo ulteriori dati, si è mantenuta la classificazione dei rifiuti come tossico-nocivi. Il Comune ha segnalato la presenza di percolato in sito e ha confermato l’inquinamento del Cavo Plezza, che scorre a meno di 100 m dal sito (l’area non è comunque soggetta a vincoli). A titolo di cautela, e in base alle informazioni desunte dal P.R.B. del ’91, si presume possano sussistere ancora inquinamento del suolo e delle acque sotterranee. 

Per quanto riguarda altre caratteristiche territoriali, accertate tramite il Comune, si evidenziano la presenza di una falda molto superficiale (da 1 a 3 m di profondità), quindi a rischio di contaminazione, e l’esistenza di un pozzo dell’acquedotto, ad uso potabile, distante però oltre 1 km dal sito. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.200 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 1.050 milioni per intervento�trattamento in situ��- £ 100 milioni per il monitoraggio



��N.ORD. 344		ARONA   (NO)



Si tratta di una ex discarica controllata per inerti, gestita a suo tempo dal Comune di Arona, dove sono stati scaricati abusivamente rifiuti classificati nel ’90, dall’U.S.L. competente, come speciali (terre di fonderia) ma sui quali  sono in corso accertamenti specifici  per definirne meglio il volume e per verificare se siano presenti anche componenti pericolosi: di conseguenza sono ora temporaneamente classificati come rifiuti tossico-nocivi presunti.

L’area, di proprietà privata , occupa una ex cava. Il volume dei rifiuti è stato sinora stimato compreso tra 20000 e 100000 mc; la superficie interessata è compresa tra 20000 e 100000 mq. 

In seguito ad accertamenti condotti dall’U.S.L. la discarica era stata chiusa e posta sotto sequestro, nell’ottobre del ’90, ad opera della Procura di Verbania. Vi sono stati procedimenti penali presso la Pretura di Arona e presso la Procura di Verbania, a carico di soggetti condannati ma risultati nullatenenti; il Comune si è costituito parte civile. Il Comune stesso è inoltre attualmente coinvolto in una causa civile,  in quanto dovrebbe procedere alla bonifica del sito prima di restituirlo ai legittimi proprietari. 

Il sito è ancora sotto sequestro giudiziario: pertanto la documentazione relativa ai dati in possesso all’Amministrazione, posta anch’essa sotto sequestro dal settembre ’93,  non è disponibile.

Esiste anche una denuncia di danno ambientale: nel  luglio ’93 il Comune aveva formulato richiesta, alla Regione Piemonte e alla Provincia di Novara, di inserimento del sito nel Piano regionale di Bonifica (con intervento attivo del Ministero dell’Ambiente). La richiesta di inserire il sito nell’elenco delle aree inquinate è stata riformulata nel giugno ’95, in previsione dell’esecuzione della bonifica per la quale sono in corso di valutazione, da parte del Comune, le metodologie e i relativi costi di intervento. Nel novembre ’95 il Comune ha richiesto, al Tribunale di Verbania, la disposizione di un accertamento tecnico preventivo; nel corso del procedimento è emerso un costo complessivo dell’accertamento di circa 100 milioni: il Comune ritiene di non potere affrontare tale onere e richiede un contributo finanziario per raggiungere, quanto prima, il recupero ambientale dell’area. 

Dalle ultime comunicazioni disponibili in merito a controllo di inquinamenti, come richiesto dal Comune alla competente U.S.L., risulta che erano stati prelevati periodicamente campioni dell’acqua di affioramento di falda in località Rocchette (derivante probabilmente dalla falda sottostante l’ex cava)  ed erano stati intensificati i controlli sulle acque dei pozzi pubblici e dei punti di utenza dell’acquedotto. Da tali accertamenti non risultavano, sino al ’94, compromissioni delle acque potabili, né si evinceva inquinamento, in particolare da metalli, nell’acqua affiorante a Pian Rocchette. La stessa U.S.L. suggeriva al Comune di approfondire la questione, previa una mirata e accurata indagine geologica.   

Il Comune di Arona ha commissionato alla ditta  CISE S.p.a. uno studio idrogeologico, al fine di accertare se le caratteristiche del sito possano consentire una migrazione degli  inquinanti dalla discarica all’ambiente circostante. Lo studio è stato emesso nel marzo ’95.

L’area, soggetta a vincolo idrogeologico e a vincolo ex L.N. n° 1497 e L.N. n° 1089, risulta caratterizzata come substrato litologico dalla presenza di calcari compatti; essi costituiscono quindi strati impermeabili, a mitigare il rischio connesso alla superficialità della falda (da 1 a 3 m). Quest’ultima è stata dedotta anche dalla frequente presenza di acqua di ruscellamento nell’area, che poi defluisce nel corpo idrico superficiale più prossimo: il Lago Maggiore (a distanza tra 100 e 500 m dal sito). Il pozzo più vicino (da 100 a 500 m) non è utilizzato a scopo potabile.

Il sito è inoltre molto prossimo al centro abitato di Arona (meno di 500 m) e ad una strada comunale (entro 100 m). L’uso prevalente del terreno circostante è di tipo residenziale, con presenza di bosco e di giardini privati. 

Attualmente, in assenza di recenti accertamenti specifici, si presume possano sussistere inquinamento del suolo, della falda e delle acque superficiali. E’ invece accertata la presenza di percolato in sito.

Non è stata effettuata sinora alcuna messa in sicurezza.



I costi stimati per l’intervento, che ammontano a £ 650 milioni, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini

- £ 500 milioni per la messa in sicurezza 

- £ 50 milioni per monitoraggio.

 







�

� N.ORD. 16		RIVALTA   (TO)



Il sito era già inserito nel programma a breve termine del P.R.B. del 1991. Si tratta di una discarica abusiva, lungo le sponde del torrente Sangone, in una cava dismessa di proprietà del Comune di Rivalta. L’area, sottoposta a vincolo Galasso, è interessata da contaminazione del suolo, della falda e del Sangone, a causa della presenza di circa 50000 mc di melme acide, frammiste a terreno, scaricate abusivamente come residui di lavorazione dalla ditta O.M.A. di Rivalta (trattamento di oli minerali e affini) e classificate a suo tempo come rifiuti tossico-nocivi. Le morchie oleose sono costituite da una miscela complessa di oli minerali e acido solforico con concentrazioni significative di metalli tossici, (Pb,Cu, ...) frammista in profondità a terreno naturale granulometricamente eterogeneo.

Il Comune di Rivalta ha intentato alla ditta una causa civile per risarcimento dei danni subiti; sono state inoltre emesse numerose ordinanze nei confronti della ditta O.M.A. Sono stati predisposti dal Comune una serie di studi, da attuarsi mediante l’utilizzo di fondi stanziati attraverso il P.T.T.A. (Piano Triennale di Tutela Ambientale). Tali studi si prefiggono i seguenti obiettivi:

quantificazione e caratterizzazione dei materiali presenti;

definitiva delimitazione degli inquinanti;

messa in sicurezza con smaltimento delle componenti più a rischio. 

Le indagini previste di tipo non invasivo prevedono l’esecuzione del rilievo dei vapori organici mediante fotoionizzatore, di un rilievo elettromagnetico per verificare la presenza di fusti sepolti e l’esecuzione di misure piezometriche nei piezometri ancora accessibili.  Quelle di tipo invasivo, distinte in due fasi,  prevedono l’esecuzione di 20 prove penetrometriche statico-dinamiche per determinare lo spessore delle morchie oleose, l’esecuzione di 5 sondaggi geognostici a carotaggio continuo, il prelievo di campioni di terreno e relative analisi chimiche e la modellizzazione matematica per il calcolo dei volumi di materiale contaminato (prima fase); l’installazione di 6 piezometri per definire lo stato di contaminazione della falda superficiale e seguirne l’evoluzione nel tempo e il prelievo di 20 campioni di acqua per le analisi chimiche e microbiologiche di laboratorio (seconda fase).  In seguito si prevede un monitoraggio periodico della falda superficiale.

�I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 18,1 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 800 milioni per indagini

- £ 17 miliardi per intervento, di cui:�2 per movimentazione���15 per trattamento e smaltimento��- £ 300 milioni per monitoraggio.

��N.ORD. 364		SAN BENIGNO CANAVESE  (TO)



In un immobile industriale sito in S.P. per Chivasso al n.121 la ex ditta ECORECUPERI S.r.l. ha gestito dal 1991 attività autorizzata di ammasso, cernita e deposito di rifiuti speciali provenienti da terzi fino al 1996, anno del suo fallimento.

Da un sopralluogo di ispezione del Comune si è rilevata nell’area dello stabilimento, in area sia scoperta che coperta, una notevole quantità di rifiuti speciali (scorie di fonderia, cascami, macerie dovute al crollo del capannone nonché residui di combustione relativi ad un incendio scoppiato nel 1994) in parte ammassati in sacchi, in fusti e in parte abbandonati confusamente.

E’ stata emessa un’ordinanza sindacale per la rimozione e la bonifica del sito, disattesa dal curatore fallimentare. Il Comune era interessato ad acquisire l’area ai fini di una riconversione ad uso “servizi sociali”.

Nel sito è presente percolato derivante da dilavamento ad opera delle precipitazioni, che penetrano attraverso il capannone sventrato dal crollo. In seguito all’incendio si erano anche sviluppate emissioni gassose dalla combustione di pneumatici e si era verificato un inquinamento delle acque superficiali prossime al sito.

Ancora oggi si verificano periodicamente dei fenomeni di combustione, di origine non chiara, con produzione di fumo, di odori e probabilmente di emissioni gassose diffuse, in una zona esterna al capannone, ma compresa nell’area dell’ex stabilimento, dove si trovano cumuli di rifiuti mescolati a terreno.  Le caratterizzazioni analitiche dei rifiuti sono riferite prevalentemente alle terre di fonderia, classificate come rifiuti speciali.

Da una stima eseguita dall’Ufficio Tecnico Comunale il volume complessivo dei rifiuti giacenti nel sito è di circa 3800 mc (compresi 100 mc di cataste di legno), dei quali: ca. 130 mc di scorie di fonderia, ca. 80 mc di polveri in fusti e sacchi, ca. 3500 mc di rifiuti ricoperti di terra vegetata. Inoltre sono presenti ca. 1100 mc complessivi tra macerie del capannone (il cui manto di copertura contiene amianto) e residui di combustione.

Mediante D.G.R.  n° 89 – 23097, del 10/11/1997, sono stati assegnati al Comune £ 1,2 miliardi per lo smaltimento dei rifiuti stoccati. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,24 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 1,2 miliardi per movimentazione e smaltimento

- £ 20 milioni per monitoraggio.

��

N.ORD. 365		ROBASSOMERO  (TO)



Si tratta di un’area industriale dismessa, ubicata nei pressi del Torrente Stura di Lanzo e sottoposta a vincoli (Legge Galasso, vincolo da tutela naturalistica di Parchi, Riserve, aree protette e vincolo idrogeologico), in cui si è avuto uno smaltimento incontrollato di sostanze industriali direttamente sul terreno.

Ripetuti campionamenti effettuati dal Laboratorio di Sanità Pubblica di Grugliasco, sia delle acque del Torrente Stura (che scorre a meno di 100 m) che della falda, hanno riscontrato la presenza  di idrocarburi aromatici, oli minerali, composti organoalogenati e significative quantità di ferro e manganese, riconducibili alla presenza di inquinanti nel sottosuolo dell’area in oggetto.

Si presume possa sussistere anche un inquinamento del terreno.

Il procedimento penale in corso presso la Procura della Repubblica nei confronti delle industrie chimiche ISOR e LIQUICHIMICA, e nei confronti della ditta AGIP subentrata successivamente, si è chiuso senza ravvisare responsabilità penali a carico dei soggetti coinvolti. 

Sino ad ora non è stato effettuato nessun intervento di bonifica, anche se le prime segnalazioni sulla contaminazione delle acque risalgono al 1988. La Provincia di Torino ha prescritto alla ditta AgipPlas di effettuare una serie di indagini, per accertare l’origine dell’inquinamento riscontrato nelle acque di falda e superficiali.

Sarebbe auspicabile eseguire degli studi, anche attraverso l’esame di foto aeree che permettano la ricostruzione storica del sito, volte a stabilire la superficie dell’area interessata dalla contaminazione, nonché sondaggi e campionamenti per accertare la gravità della contaminazione del suolo sottostante l’area interessata.



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.000 milioni, sono così ripartiti:

- £ 300 milioni per indagini

- £ 500 milioni per intervento���- £ 200 milioni per il monitoraggio



�

� N.ORD. 338		GRUGLIASCO   (TO)



Si tratta di una nuova segnalazione, pervenuta dal Comune di Grugliasco, relativa a un’ex cava in cui sono stati abusivamente scaricati rifiuti prevalentemente speciali ad opera della ex ditta R.I.G. (Recuperi Industriali Generali, ditta fallita e poi liquidata nei confronti della quale il Comune aveva emesso ordinanza di chiusura e si era successivamente costituito parte civile in un processo penale), che aveva dal Comune l’autorizzazione esclusivamente per stoccaggio, cernita e recupero di materiale ferroso e non ferroso. 

Nel sito, oggetto di sopralluogo, oltre a cumuli scoperti su pavimento in parte non asfaltato, e costituiti soprattutto da RSA,  è presente una zona,  a ridosso della parete dell’ex cava, dove sono stati compattati rifiuti a strati: la natura dei rifiuti in questa zona, coperta da teloni in plastica deteriorati e ormai in parte inerbita, non è nota.

In prossimità del sito, entro 100 metri, si è verificato in passato un inquinamento del pozzo comunale da solventi clorurati che ha reso ancora oggi inutilizzabile il pozzo stesso per uso potabile.  Si presume che la causa sia da attribuire alle attività della ex R.I.G., in quanto venivano stoccati anche stracci imbevuti di solventi derivanti da attività di pulizia di macchinari industriali (provenienti soprattutto da industrie metalmeccaniche). Sempre nell’area, soggetta a vincolo idrogeologico, sono stati riscontrati anche fenomeni di combustione dei rifiuti.

Il volume dei rifiuti è stimato in circa  25000 mc.

Esistono delle perizie analitiche, eseguite nel ’90 dall’U.S.L. competente, che classificano i ‘materiali di pulizia’  come rifiuti speciali (molti sono stracci impregnati di sostanze a odore intenso e pungente, tipico dei mercaptani); altre perizie condotte su ‘residui di lavorazione’ (tessuti sintetici impregnati) classificano parte dei rifiuti come tossico-nocivi.

E’ stata recentemente emessa dal Comune, nei confronti della proprietà dell’area, un’ordinanza per la presentazione di un progetto di bonifica ai sensi del Decreto Ronchi. 



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,7 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 2,6 miliardi per intervento, di cui:�200 milioni per movimentazione���2,4 miliardi per smaltimento��- £ 50 milioni per monitoraggio.





��

N.ORD. 389		S. FRANCESCO AL CAMPO (TO)-Incidente aereo Antonov 124



Il sito è relativo ad un incidente aereo avvenuto nell’ottobre del ’96  a causa di una errata fase di atterraggio in cui morirono 4 persone, fra cui i due abitanti della cascina sventrata nell’impatto.  Dal gennaio del ’97 è stata eseguita una serie di operazioni preliminari, coordinate dal Servizio di Protezione Civile, fra cui:

asportazione di liquami;

svuotamento, pulizia e sigillatura delle fosse biologiche e della vasca relativa alla pesa;

posizionamento della struttura per la canalizzazione delle acque piovane ed installazione del serbatoio per il trattamento delle stesse;

installazione di 4 pozzi di monitoraggio della falda;

pulizia generale dell’area e stoccaggio provvisorio del terreno vegetale rimosso.

A seguito dell’incidente aereo, si ipotizza che si siano sversati circa 3000-4000 l di cherosene.

Dalle indagini e dai sopralluoghi sinora effettuati si è riscontrato che:

le acque relative al pozzo della cascina, ad uso irriguo, risultano contaminate da idrocarburi, presenti in quantità rilevante rispetto alla fase acquosa; tale pozzo risulta avere una profondità tale da non interessare la falda acquifera; 

le acque relative al piezometro posizionato a valle falda rispetto al pozzo della cascina risultano interessate da concentrazioni significative di idrocarburi totali, sono però necessarie altre verifiche;

non si hanno tuttora dati riguardo alla qualità del terreno.

E’ stato recentemente elaborato un piano esecutivo di bonifica da parte di un gruppo di lavoro (Flight Logistic Support Ltd., Servizi Industriali S.r.l., Studio Chiono S.r.l.) che ha come obiettivi:

l’eliminazione dell’inquinamento da idrocarburi nell’area maggiormente contaminata;

impedire l’ulteriore dispersione di eventuale prodotto ancora presente;

realizzazione di un intervento che risponda al criterio di impatto nullo sull’area in oggetto.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 640 milioni, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 600 milioni per intervento, di cui:�100 per movimentazione���500 per smaltimento��- £ 20 milioni per monitoraggio.

��

N.ORD. 336		PIOBESI TORINESE   (TO)



Nel sito, sede della ex SVERIND, si è verificato uno stoccaggio incontrollato di prodotti chimici industriali composti da vernici, resine, bitumi, cere, ecc., classificati come rifiuti speciali e tossico-nocivi. Le sostanze sono contenute in fusti metallici arrugginiti, impilati all’aperto sopra pedane di legno che poggiano su terra battuta, e superano di poco i 1000 mc di volume.

Da un sopralluogo, effettuato dall’U.S.L. competente, risultano giacenti ca. 1400 fusti pieni, di capacità pari a 200 l ciascuno, oltre a numerosi altri tipi di contenitori (fusti di capacità minore, latte e lattine, taniche, piccole cisterne, sacchi, ecc.) di capacità e materiali variabili, alcuni contenenti anche sostanze polverulente (tra cui 16 sacchi con materiale contenente amianto).

Nel sito, oggetto di sopralluogo, si può riscontrare la presenza di materiale fuoriuscito dai fusti e di forti e pungenti odori.  Il sito, adiacente alla S.P. Piobesi-Vinovo, è collocato in una zona a prevalente uso industriale e non presenta adeguati sistemi di recinzione.

L’azienda SVERIND è fallita ed esiste un curatore fallimentare con sequestro cautelativo; il Comune aveva emesso ordinanza di sgombero e bonifica, non rispettata.

E’ prevista la bonifica del sito con finanziamenti regionali: il progetto è attualmente in fase di predisposizione.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,25 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 1 miliardo per intervento, di cui:�200 per movimentazione���800 per smaltimento��- £ 50 milioni per monitoraggio.









��N.ORD. 379		CIRIE’  - pressi ex Interchim  (TO)



In prossimità dell’ex stabilimento INTERCHIM (già ex  IPCA, che produceva coloranti anilinici, ed ex SICO), su un’area di proprietà della stessa INTERCHIM, si trova una vasca utilizzata a suo tempo nella fase di decantazione dei fanghi residuati dalle attività industriali  e non compresa nell’intervento di bonifica in corso presso lo stabilimento.

La vasca, ubicata a circa 400 metri dallo stabilimento, era collegata con l’impianto di depurazione mediante una canaletta coperta; dall’89 era stato effettuato un by-pass della vasca con scarico direttamente nel torrente Stura, che scorre a circa 1 km dal sito. La vasca occupa una superficie di circa  600 mq;  è scoperta e si presenta attualmente in parte vegetata. Non è più gestita: si tratta quindi di un fenomeno di stoccaggio incontrollato.

Da analisi effettuate dall’U.S.L. nell’88 i rifiuti erano stati classificati come tossico-nocivi, con elevati contenuti di sostanze cancerogene quali benzidina e (-Naftilamina. Si tratta di fanghi palabili, in volume stimato di circa 1800 mc. Al di sopra dei fanghi è presente uno strato di terreno di riporto (inferiore a 0,5 m). All’epoca dei rilievi la vasca era perdente e i rischi maggiori dal punto di vista ambientale erano costituiti dalla potenziale contaminazione del terreno e della falda. Il sito era stato recintato, come misura cautelare; era stata formulata anche l’ipotesi di asportazione dei rifiuti, con successivo smaltimento in discarica adeguata, e della eventuale parte di terreno contaminato.

Attualmente in prossimità dell’area si presume possa sussistere una contaminazione del suolo, della falda e delle acque superficiali, in considerazione della vetustà del manufatto, delle ignote caratteristiche costruttive e della incerta tenuta idraulica dello stesso. La preoccupazione è dovuta anche al fatto che la prima falda nella zona del Canavese sud, in sinistra del torrente Stura di Lanzo, si trova in genere ad una profondità inferiore a 3 metri. Non è visibile percolato, mentre sono percepibili odori.

Non esiste un progetto di bonifica e non è stata effettuata alcuna messa in sicurezza (anche la recinzione non è più valida). La vasca è sotto sequestro dalla Pretura di Cirié (dall’87). Vi è un consenso unanime tra le strutture competenti sulla necessità di procedere ad una fase di indagini e di monitoraggio analitico del sito, in vista di una bonifica; verrà valutata l’opportunità di annettere il sito in oggetto alla bonifica in corso dell’area ex INTERCHIM (in funzione delle necessità di finanziamento e dei fondi residui dalla bonifica del comprensorio industriale).



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1 miliardo ad esclusione dell’eventuale smaltimento di terreno inquinato, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini (compresi sondaggi)

- £ 850 milioni per intervento, di cui:�50 per movimentazione���800 per smaltimento ��- £ 50 milioni per monitoraggio.

�

�N.ORD. 391		VOLVERA – Le Vasche  (TO)



Nel territorio del Comune di Volvera sono presenti diverse situazioni, segnalate dall’ARPA e dal Comune, degne di attenzione.

In particolare in località denominata ‘Le Vasche’, su di un’area di proprietà della FIAT AUTO spa,  si trovano una serie di vasche impermeabilizzate in cemento, che occupano una superficie complessiva di ca. 35.000 mq, utilizzate dalla FIAT stessa per lo stoccaggio di rifiuti di origine industriale, classificati come speciali; sono vasche di contenimento prevalentemente di oli esausti e morchie di verniciatura, ormai esaurite e realizzate ante D.P.R. 915/’82 senza sistemi di drenaggio del percolato. Il volume complessivo dei rifiuti, allo stato fangoso, è di ca. 90.000 mc.

Nel sito, caratterizzato da condizioni idrogeologiche piuttosto vulnerabili (litologia prevalente a ghiaia-sabbia, assenza di strati impermeabili), è stata riscontrata la contaminazione della falda, in modo quasi costante dall’89 ad oggi, in particolare con superamento dei limiti consentiti per ferro, manganese, nichel, azoto ammoniacale e solventi clorurati.  La contaminazione da solventi è riscontrabile soprattutto in uno dei piezometri di controllo che, a differenza degli altri piezometri presenti, possiede caratteristiche costruttive idonee.

Non esiste un progetto di bonifica del sito.

Sarebbero auspicabili apposite indagini  per l’accertamento di un eventuale stato di contaminazione del terreno e per chiarire l’origine della contaminazione della falda, poiché si presume che le vasche siano state costruite su una zona precedentemente adibita a scarico abusivo di rifiuti di varia origine.



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 9.000 milioni, sono così ripartiti:

- £ 300 milioni per indagini

- £ 8.500 milioni per intervento�trattamento messa in sicurezza��- £ 200 milioni per il monitoraggio



��

N.ORD. 393		LEYNI’ –  Ex Ecolinea    (TO)



Si tratta di un’area industriale recentemente dismessa dalla ditta ECOLINEA S.r.l., autorizzata allo stoccaggio di rifiuti speciali e tossico-nocivi, di estensione compresa fra  2000 e 20000 mq.

Sul sito sono già state effettuate le operazioni di asportazione di tali rifiuti; è stata invece riscontrata una contaminazione da idrocarburi del terreno nell’area, la cui origine è da attribuire alle attività di precedenti ditte che, sino dagli anni ’60, si sono succedute in attività di stoccaggio e parziale trattamento di  prodotti derivati del petrolio. Le analisi, a cura dell’ARPA, hanno permesso di classificare il terreno come rifiuto speciale; il volume complessivo di terreno  contaminato non è attualmente definibile.

Probabilmente a seguito di piccoli sversamenti nel tempo, durante le operazioni di carico e scarico dai bacini di contenimento di tali prodotti, si sono verificati dei percolamenti di sostanze nel terreno che hanno raggiunto anche la falda, la cui profondità oscilla tra 1 e 3 metri; in alcuni pozzi di controllo a valle del sito è stata infatti accertata una contaminazione da metalli pesanti e da idrocarburi. 

L’area è di proprietà privata (Società CO.REIS. di Leynì).  Nelle immediate vicinanze del sito scorre il Rio Borrone, sinora non interessato da fenomeni di inquinamento, e sono presenti delle abitazioni.

Non esiste alcun progetto di bonifica.



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2.600 milioni, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 2.200 milioni per intervento:�trattamento in situ��- £ 200 milioni per il monitoraggio



��

N.ORD. 241		SAN GIORGIO CANAVESE   (TO)



Si tratta di un’area industriale dismessa, un’ex fornace di laterizi,  di proprietà della ditta I.C.O.M. e gestita dalla ditta ECORECUPERI S.r.l. 

Scoperti su terreno sono presenti cumuli di rifiuti indicati come speciali, prevalentemente solido-polverulenti, in volume non superiore a 1000 mc e la cui provenienza e natura non sono ulteriormente specificate. Si presume che i rifiuti possano aver provocato una contaminazione delle componenti ambientali.

In prossimità dell’area, soggetta in parte a vincolo ex L.N. 1497 e L.N. 1089, si trova un pozzo di proprietà della stessa I.C.O.M. non utilizzato a scopo potabile.

Non esistono particolari studi sul sito. Nel 1991 la Provincia di Torino ha emesso una revoca di autorizzazione allo smaltimento dei rifiuti.

Esiste un’ordinanza sindacale, nei confronti dei soggetti obbligati, per lo smaltimento dei rifiuti stoccati.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 370 milioni, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini 

- £ 300 milioni per movimentazione e smaltimento

- £ 20 milioni per monitoraggio.





��N.ORD. 375		BORGOFRANCO D’IVREA  (TO)



Si tratta di una nuova segnalazione pervenuta tramite il Comune di Borgofranco e l’A.R.P.A. di Ivrea.

Il sito, che riguarda anche il Comune di Quassolo, è l’area industriale dismessa in seguito a fallimento della ditta ‘Elettrochimica Canavese S.r.l.’.

Nel 1994, anno del fallimento, lo stabilimento è stato dato in affitto alla ditta ‘Elettrochimica di Borgofranco S.r.l.’: la stipula tra le parti prevedeva un contratto di 2 anni e impegnava l’affittuario ad eseguire opere di ristrutturazione e di adeguamento, anche nei reparti posti sotto sequestro durante la precedente gestione (carente sicurezza degli impianti). L’attività svolta dalla Elettrochimica consisteva nella produzione di clorati e di perclorati, con ciclo produttivo che necessitava di materie prime prodotte da terzi per impossibilità di utilizzo delle esistenti vasche di elettrolisi (sotto sequestro); secondo la ditta non vi sarebbe stata produzione di rifiuti di lavorazione, in quanto le materie prime venivano trasformate in prodotto finito o in sottoprodotto commerciabile.

Da un rapporto informativo dell’U.S.L del 1996, risulta che in seguito a sopralluoghi presso la ditta erano ancora stoccate notevoli quantità di materie prime, di intermedi di lavorazione, di semilavorati e di rifiuti. Parte di questi rifiuti sono stati classificati, in seguito a prelievo ed analisi, come tossico-nocivi.

Sempre nel 1996, la maggior parte della proprietà del fallimento della ditta Elettrochimica è stata acquistata dalla ditta CER.F.IM., con sede legale a Napoli, mediante contratto stipulato con il Tribunale di Ivrea. La CER.F.IM. ha quindi stipulato un contratto di affitto alla ditta ‘Industrie Chimiche di Borgofranco’ per la gestione dello stabilimento. L’attività di quest’ultima, sempre basata sulla produzione di clorati e perclorati,  data dal 1/1/97;  dall’aprile dello stesso anno l’attività è stata sospesa (ristrutturazione impianti); il reparto di elettrolisi è stato disattivato e smantellato. La nuova proprietà non prevede, a breve termine, la realizzazione di un nuovo impianto di elettrolisi in loco, mentre dal settembre ’97 dovrebbe riprendere la produzione di clorati e perclorati.

In seguito a sollecitazioni da parte della Prefettura di Torino e dell’Assessorato Ambiente della Regione Piemonte, l’A.R.P.A. di Ivrea ha effettuato un recente sopralluogo (luglio ’97) da cui non è emersa in modo univoco, in base ai colloqui con il titolare, la titolarità stessa dei rifiuti e delle sostanze chimiche da attività pregressa, tuttora giacenti nell’area. Di conseguenza la stessa A.R.P.A. ha trasmesso al Tribunale di Ivrea (Ufficio Fallimenti) la richiesta di tutte le notizie utili a meglio definire le responsabilità.

Entrambi i Comuni interessati dalla presenza del sito hanno recentemente emesso ordinanza di intervento,  nei confronti del soggetto obbligato.

Attualmente, come risulta dalla documentazione del sopralluogo trasmessa dall’A.R.P.A., non è stata effettuata alcuna messa in sicurezza. Non esiste alcun progetto di bonifica.

Nell’area, la cui estensione non supera i 20000 mq, sussistono diverse tipologie di materiali, che solo in minima parte potrebbero essere riutilizzati nel ciclo produttivo dell’attuale gestione: si può stimare un volume di circa 1000 mc di rifiuti (materiali non riutilizzabili) contro circa 700 mc di materiali in corso di utilizzo dall’attuale ditta. Attualmente le situazioni più problematiche presenti nell’area, come emerge in seguito all’ultimo sopralluogo dell’A.R.P.A., sono le seguenti:  vasche fuori terra, deteriorate e scoperte su pavimento con drenaggio, contenenti fanghi palabili classificati come rifiuti tossico-nocivi ;  carrelli ferroviari (utilizzati dalle ditte precedenti e il cui binario internamente all’area marca il confine tra i Comuni di Borgofranco e di Quassolo), deteriorati e coperti su pavimento senza drenaggio, contenenti materiali liquidi classificati come rifiuti presunti tossico-nocivi; cisterne, esterne allo stabilimento, deteriorate e coperte su pavimento con drenaggio, contenenti anch’esse liquidi classificabili come presunti tossico-nocivi. 

Per quanto riguarda la situazione igienico-sanitaria del sito, si presume sussista contaminazione del suolo e della falda mentre è esclusa la contaminazione delle acque superficiali prossime al sito. In proposito si rileva che a una distanza non superiore a 500 m scorre la Dora Baltea (ancora più vicina è una bealera) e che ad oltre 1000 m è presente un pozzo idropotabile del Comune di Borgofranco (il pozzo più vicino è invece ad uso industriale). 

L’area, ubicata in zona industriale e adiacente anche allo stabilimento della ditta canadese ALCAN (riciclo di alluminio), non è soggetta a particolari vincoli di utilizzo  (la destinazione d’uso prevista è comunque industriale).



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,340 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 20 milioni per indagini

- £ 2,3 miliardi per intervento, di cui:�100 milioni per movimentazione���700 milioni per trattamento chimico-fisico���1,5 miliardi per smaltimento��- £ 20 milioni per monitoraggio.







��

N.ORD. 29		ORBASSANO - Garosso/Gonzole   (TO)



Si tratta di una discarica abusiva, già compresa nel P.R.B. del 1991, in prossimità delle cave del Sangone e ubicata a meno di 1 km dall’ospedale S. Luigi, dove erano stati scaricati rifiuti di diversa tipologia: assimilabili agli urbani, speciali, presunti tossico-nocivi e anche rifiuti di origine sanitaria (farmaci, siringhe, infusori, apparecchiature sanitarie,...), come era stato accertato dall’U.S.L. in seguito a segnalazione del sito da parte della Polizia Municipale di Beinasco. I rifiuti sanitari sarebbero provenienti dall’Ospedale di Rivoli.

Al momento del sopralluogo da noi  effettuato in estate, il sito si presentava poco accessibile sia per la presenza di un canale sia in quanto molto vegetato; considerando che lo stoccaggio dei rifiuti, il cui volume non è noto con precisione (stimato in quantità compresa tra 1000 e 20000 mc), è stato indicato di tipo interrato, è probabile che anche in periodi con minore vegetazione i rifiuti medesimi non siano più visibili. Occorrerebbero quindi delle indagini mirate per approfondire la conoscenza del sito.

Nell’area in oggetto, sottoposta a vincolo da tutela naturalistica e la cui destinazione d’uso prevista da P.R.G.C. è di tipo agricolo, si presume sussista una contaminazione del suolo, della falda e delle acque superficiali. In proposito si evidenzia che in prossimità del sito, entro 1000 m, vi sono un pozzo ad uso potabile (ubicato nel territorio del Comune di Rivalta) e il torrente Sangone.

Nel 1992 il Comune di Orbassano aveva emesso ordinanza di chiusura con obbligo di bonifica, nei confronti del proprietario del terreno e del titolare del sito, in cui si richiedeva anche la verifica della tipologia e della estensione del deposito di rifiuti sull’area. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 900 milioni, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 600 milioni per intervento�smaltimento e ripristino ambientale��- £ 100 milioni per il monitoraggio



��N.ORD. 15		PIANEZZA   (TO)



Il sito, già inserito nel programma di bonifica a breve termine nel Piano del 1991, è costituito da una ex cava  dove sono stati interrati fusti con rifiuti tossico-nocivi certi per un volume inferiore a 1000 mc. Si tratta di circa 400 fusti contenenti probabilmente vernici e amianto.

E’ stata accertata una contaminazione del suolo da solventi clorurati, in particolare da cloroformio, e da metalli pesanti (piombo e rame) e si presume anche una contaminazione della falda la cui profondità dal piano  campagna oscilla tra 10 e 19 metri.

In prossimità del sito si trova un pozzo ad uso irriguo.

E’ prevista la realizzazione della bonifica del sito, mediante finanziamenti della Regione Piemonte; sinora è stato presentato, a cura della Golder Associates, un piano di indagini preliminari che prevede sia l’acquisizione e studio della documentazione che la predisposizione di indagini in sito.

Le indagini serviranno a specificare la profondità raggiunta dalla contaminazione, il volume dei rifiuti da trattare e/o da rimuovere e l’estensione areale della contaminazione del terreno.

In linea generale è dunque necessario effettuare:

un rilievo topografico dell’area;

indagini geofisiche, per il rilievo della presenza di masse metalliche interrate;

l’analisi dell’aria interstiziale del terreno;

pozzetti esplorativi superficiali con prelievo di campioni;

sondaggi geognostici con prelievo profondo di campioni di terreno e/o rifiuti ed analisi chimiche;

installazione di piezometri con prelievo di campioni di acqua ed analisi chimiche;

prelievo ed analisi chimiche di laboratorio su campioni di rifiuto prelevati dai fusti interrati. 

In base ai risultati delle analisi verranno in seguito individuate le soluzioni tecniche idonee alla messa in sicurezza e  i relativi costi.

L’importo per ora stanziato dalla Regione è pari a  £ 350 milioni.

Il Comune di Pianezza aveva emesso ordinanza di bonifica nei confronti dei responsabili.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 3,050 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 350 milioni per indagini

- £ 2,5 miliardi per intervento, di cui:�400 milioni per movimentazione���2,1 miliardi per trattamento e smaltimento��- £ 200 milioni per monitoraggio.

��N.ORD. 185		IVREA    (TO)



Il sito in località Canton Meina, già compreso nel P.R.B. del 1991, è una ex cava dove era stata realizzata   una discarica controllata  per  rifiuti speciali, rimasta in funzione dal 1980 al 1983, quando è stata emessa ordinanza di chiusura a carico della società allora proprietaria e gestore della discarica (ex RE.IN.CO.).

Il volume dei rifiuti, che venivano conferiti in forma sfusa e depositati entro vasca impermeabilizzata, è stato stimato in circa 5700 mc. 

Non sono note con esattezza le caratteristiche tecnico-costruttive dell’impianto, le condizioni di gestione e lo stato dei luoghi nell’arco di tempo in cui la discarica è stata in funzione.

Nella segnalazione pervenuta, ad opera dell’U.S.L. di Ivrea, è stata indicata una presunta contaminazione della falda e del suolo.

Non sono disponibili analisi di controllo del sito successivamente al 1994.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,9 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 2,6 miliardi per intervento, di cui:�300 milioni per movimentazione���2,3 miliardi per smaltimento��- £ 100 milioni per monitoraggio.





��N.ORD. 371		NICHELINO   (TO)



Si tratta di una recente segnalazione (febbraio 1997) di inquinamento di un canale gestito dal Consorzio Irriguo Rio Mongina,  nel territorio di Nichelino, Moncalieri e Vinovo; tale canale raccoglie da circa 20 anni gli scarichi di insediamenti industriali della zona Nichelino-Moncalieri, con pregiudizio per l’agricoltura della zona.

Si è verificato quindi un fenomeno di sversamento prolungato nel tempo, che ha portato ad un consistente accumulo di fanghi nell’alveo del canale; in seguito a prelievo, durante le operazioni di pulizia del rio stesso nel Comune di Vinovo,  e analisi di tali fanghi ad opera dell’U.S.L. di Nichelino,  i rifiuti sono stati classificati come speciali e denotano per alcuni parametri, quali alcuni metalli pesanti, concentrazioni superiori ai livelli normalmente presenti nel terreno.

L’indagine è stata effettuata in seguito al riscontro di metalli pesanti nella rete fognaria della zona, la cui origine sarebbe sempre imputabile agli scarichi industriali di cui sopra.

La superficie complessivamente interessata dallo sversamento e soprattutto il volume dei rifiuti non sono attualmente noti. 



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.300 milioni, sono così ripartiti:

- £ 300 milioni per indagini

- £ 900 milioni per intervento, di cui:�smaltimento terreni contaminati��- £ 100 milioni per il monitoraggio

 

�� N.ORD. 172		CAMBIANO    (TO)



Su terreno ad uso industriale  si è verificato nel 1990 un abbandono di  rifiuti ad opera di ignoti.

I rifiuti, inizialmente contenuti prevalentemente in sacchi deteriorati frammisti a materiale sfuso da demolizione, sono stati classificati dal ex L.S.P. di Grugliasco come tossico-nocivi certi e provengono soprattutto da lavorazioni industriali di freni  e frizioni. Il volume era stato stimato in circa 50 mc.

Il materiale era stato posto sotto sequestro giudiziario e al proprietario dell’area era stato imposto, mediante ordinanza, di provvedere urgentemente al ricovero del materiale di rifiuto in attesa dello smaltimento finale in apposito centro autorizzato. Nel 1991 è stata realizzata questa ‘messa in sicurezza’, sotto il controllo dell’U.S.L. competente, mediante movimentazione e contenimento dei rifiuti e del terreno contaminato in containers e in contenitori di recupero, poi coperti con telone plastico.

Successivamente è stata emessa una ordinanza di smaltimento a carico del presunto responsabile dello scarico abusivo, il quale ha ricorso al T.A.R. 

Attualmente non si riscontrano fenomeni di inquinamento delle componenti ambientali.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 40 milioni, sono così ripartiti:

- £ 10 milioni per indagini

- £ 30 milioni per movimentazione e smaltimento.





�� N.ORD. 370		PREMOSELLO CHIOVENDA  (VB)



Il sito, localizzato nel centro abitato di frazione Cuzzago, è costituito da un’area di circa 10000 mq, pavimentata e provvista di tettoie, in cui veniva realizzato uno stoccaggio in conto terzi di rifiuti speciali e assimilabili agli urbani da parte della ditta SICAF, autorizzato dalla Provincia. 

Nell’ottobre del 1995  si sono avute esalazioni  violente e sgradevolissime da un container, della capacità di ca. 10 mc, sistemato all’aperto e in seguito ad accertamenti sulla non corretta gestione dell’attività, è stata revocata l’autorizzazione allo stoccaggio. E’ tuttora in corso una causa fra la Provincia e la ditta che nel frattempo è fallita.

Di recente l’area è stata acquisita dalla ditta Bovere Graniti S.n.c. di Premosello Chiovenda.

Esistono indagini analitiche dettagliate, effettuate dall’A.R.P.A. di Novara, dalle quali emerge anche la presenza di rifiuti tossico-nocivi (pericolosi secondo il D. Lgs 22/97), che erano stoccati in bidoni. Per ora non è stata accertata la contaminazione del suolo, della falda e delle acque superficiali.

Sono stati assegnati al Comune di Premosello –Chiovenda, che ha emesso ordinanza di intervento,  £  1  miliardo per lo smaltimento dei rifiuti stoccati (D.G.R. n° 89 – 23097 del 10/11/1997).



I costi complessivi previsti per l’intervento di bonifica ammontano a £ 1 miliardo.







��N.ORD. 376		CANNOBIO  (VB)



Il sito è stato inizialmente segnalato attraverso l’indagine sulle aree produttive dismesse.

Si tratta infatti di uno stabilimento industriale dismesso in seguito a fallimento dell’ultimo titolare di attività (ex S.A. Ossidi Metallici S.p.a.). 

L’area interessata, attualmente di proprietà della società SUPERMARKET S.n.c. di Cannobio, comprende circa 3000 mq di superficie coperta e circa 2100 mq di superficie scoperta; lo stato di conservazione degli immobili è mediocre-cadente (pericolo di cedimenti e di crolli).

Sul sito sono presenti cumuli di rifiuti classificabili come speciali, costituiti da solidi, polverulenti e non,  contenenti ossidi di rame e di stagno; i rifiuti, il cui volume non è definito, risultano sversati su pavimento senza drenaggio, in parte scoperto e in parte coperto. Da segnalare inoltre la presenza di eternit in parte dei tetti. 

Gli attuali proprietari hanno incaricato un professionista (geologo) per uno studio sul grado di inquinamento dell’area. In fase preliminare l’A.R.P.A. di Verbania ha eseguito nel ‘97, per conto della proprietà, dei prelievi di terreni nell’area della ex ditta; i campioni derivano da 4 pozzetti esplorativi, con prelievi in superficie e al fondo scavo. Tali terreni risulterebbero anomali e probabilmente non conformi ai limiti previsti dalle Linee Guida regionali per terreni ad uso residenziale (la destinazione d’uso dell’area è turistico-ricettiva di tipo alberghiero), per quanto concerne i quantitativi di rame e di stagno;  questi due metalli erano i principali elementi presenti nel ciclo produttivo della ex S.A. OSSIDI METALLICI, che ha operato dal 1917 al 1991.

A meno di 100 metri dal sito scorre il torrente Cannobino: il sito, su cui è stata effettuata una messa in sicurezza, è dunque ubicato in area soggetta a vincolo da Legge Galasso. Entro la stessa distanza si trovano inoltre un pozzo ad uso potabile e l’abitato di Cannobio.  Data la posizione del sito in area fluviale, sussiste una elevata vulnerabilità potenziale (litologia a ghiaia-sabbia, assenza di strati impermeabili, falda a profondità da 4 a 9 m).  L’unico inquinamento riscontrato sinora riguarda, come detto, il terreno.  Secondo il professionista non esistono pericoli di aggravamento della situazione di inquinamento e del rischio sanitario-ambientale. E’ stato presentato un progetto preliminare di bonifica, che ha ottenuto parere favorevole dalla Regione Piemonte.

I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1.300 milioni, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 1.000 milioni per intervento���- £ 100 milioni per il monitoraggio

��N.ORD. 372		BORGOSESIA  - Ditta Pizzi  (VC)



Il sito, segnalato dalla Provincia e dall’A.R.P.A. in seguito ad un sopralluogo, riguarda una discarica abusiva, localizzata all’interno di un’area industriale attiva (Industria Ditta Pizzi S.p.a.), caratterizzata da fusti interrati contenenti  scarti industriali pericolosi.

Al momento del ritrovamento i fusti si presentavano in parte pieni di residui, in parte rotti e schiacciati ed emanavano forte odore di solvente. 

L’area, prospiciente il Torrente Sessera, insiste su depositi alluvionali (ghiaie, ciottoli) che rendono particolarmente vulnerabile la falda superficiale nonché il pozzo ad uso idropotabile di proprietà del Comune di Serravalle Sesia, distante circa 350 m.

Le poche indagini sinora effettuate hanno esclusivamente accertato una contaminazione delle acque superficiali; si attendono studi più dettagliati in merito. E’ ignoto, anche solo indicativamente, il volume dei rifiuti.

Sull’area, che era sottoposta a sequestro giudiziario, non è ancora stata eseguita una messa in sicurezza.

Esiste un’ordinanza sindacale, emessa nei confronti del titolare della ditta Pizzi, per la bonifica del sito.



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 800 milioni, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 500 milioni per intervento���- £ 100 milioni per il monitoraggio





��N.ORD. 138		VERCELLI - Ex Montefibre  



Alla periferia di Vercelli lungo la sponda destra del Sesia, in un’area di proprietà demaniale   dismessa dopo il fallimento della ex Montefibre (e precedentemente data in concessione, dal ’47 agli anni ’70, alla ditta Chatillon ) , era stata segnalata una discarica abusiva utilizzata da queste industrie per i residui-rifiuti del proprio ciclo produttivo (fibre sintetiche artificiali).

Come comunicatoci verbalmente dalla Provincia di Vercelli, l’area attualmente è di tipo residenziale ed è occupata già da tempo da villette a schiera. Tuttavia non risulta che in precedenza sia stata effettuata una bonifica dell’area e neppure una messa in sicurezza.

Le informazioni di seguito riportate si riferiscono, per la parte attinente ai rifiuti, alla presunta situazione del sito quando era emerso il problema: durante lavori di scavo si erano infatti rinvenuti, lungo l’argine del fiume, dei fusti interrati deteriorati, contenenti fanghi palabili classificati, in base a prelievo ed analisi dell’U.S.L., come rifiuti speciali e caratterizzati dalla presenza soprattutto di metalli pesanti e di idrocarburi alifatici e aromatici (e, in minore misura, di solventi). All’epoca del ritrovamento, il volume dei rifiuti era stato stimato compreso tra 1000 e 20000 mc.

In loco si erano più volte verificati incendi. Da parte dei fusti rotti si erano sviluppate emissioni gassose.

L’area è soggetta a vincolo da Legge Galasso. Si evidenzia inoltre la presenza di circa 40 pozzi ad uso prevalentemente irriguo per colture orto-frutticole, nel raggio di 1 km dal sito;  i più prossimi si trovano a meno di 100 metri.

Per quanto riguarda la contaminazione dell’ambiente circostante, si possono solo presumere inquinamenti del suolo, della falda (ubicata a profondità tra 4 e 9 m) e del Sesia, in mancanza di accertamenti in loco.

Era stata presentata denuncia di danno ambientale ad opera del Comune di Vercelli.



I costi dell’intervento di bonifica sono stimabili solo in modo molto approssimato. 

I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 300 milioni, sono così ripartiti:

- £ 100 milioni per indagini

- £ 100 milioni per intervento���- £ 100 milioni per il monitoraggio







��N.ORD. 145		BORGOSESIA  - ex Off. Meccaniche Borgosesia  (VC) 



Nell’87 era stato rilevato un fenomeno di inquinamento da cloroderivati nella falda (ubicata tra 4 e 9 m di profondità), provocato probabilmente da pozzi perdenti  della ex Officine meccaniche di Borgosesia e  circoscritto soprattutto alla zona di Piazza Ravelli, dove si sono verificate le maggiori concentrazioni di inquinanti nei pozzi dell’acquedotto comunale.

E’ stata effettuata una messa in sicurezza, in seguito ad intervento della Protezione Civile: la maggior parte dei  pozzi allora esistenti  (3 su 4) sono stati attrezzati e protetti con filtri a carboni attivi, e sono ancora utilizzati per il rifornimento della rete idrica. Era stata inoltre installata, su tutto il territorio comunale, una rete di monitoraggio a scopo preventivo comprendente: piezometri, creazione di nuovi pozzi (non utilizzati però) lungo il torrente Sessera (che confluisce nel Sesia a valle di Borgosesia) e in località Vespino (destra del Sesia, a valle dell’abitato di Borgosesia) dove già era presente un altro pozzo. Le indagini su tale rete, ad opera degli enti preposti alla vigilanza, hanno appunto evidenziato la circoscrizione dell’inquinamento alla zona di Piazza Ravelli (zona centrale di Borgosesia), in sinistra orografica del Sesia.

Il Comune, proprietario dell’area  inquinata, ha successivamente incaricato una ditta specializzata (GOLDER GEOANALYSIS, Torino) per uno studio comparato delle possibili soluzioni di bonifica al problema di inquinamento del suolo e del sottosuolo, previa verifica dello stato dello stesso. Le soluzioni proposte si sono rivelate troppo onerose e non affrontabili dal Comune;  è stato anche richiesto in proposito un contributo alla CEE. Successivamente alle variazioni di Amministrazione comunale non sono stati eseguiti ulteriori passi.

L’inquinamento dei pozzi è comunque tuttora presente.  Si presume sussista anche un inquinamento del suolo e delle acque superficiali; il corso idrico più vicino è il fiume Sesia (tra 500 e 1000 m). 

Dallo studio della GOLDER risultavano evidenti le seguenti problematiche igienico-ambientali:

presenza di solventi clorurati altamente volatili nel terreno subsuperficiale nella zona di Piazza Don Ravelli e in altre aree del territorio comunale;

presenza di solventi clorurati nelle acque sotterranee sfruttate dall’Acquedotto municipale per scopi potabili.

Per quanto riguarda la bonifica del terreno si prevedeva l’asportazione dei volumi contaminati e il loro smaltimento in discarica. La stima effettuata in base ai risultati acquisiti era di circa 500 mc di terreno soprastante la falda.

Per la bonifica della falda erano invece state proposte due soluzioni alternative:

l’installazione di un sistema di ventilazione forzata dell’acquifero superficiale;

la realizzazione di un sistema filtrante inserito in falda.

Per la redazione del progetto esecutivo era comunque necessario approfondire le conoscenze idrochimiche dell’acquifero contaminato mediante l’installazione di pozzi di monitoraggio (piezometri).



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 850 milioni, sono così ripartiti:

- £ 300 milioni per indagini

- £ 500 milioni per intervento, di cui:�300 per smaltimento terreno inquinato���200 per ventilazione dell’acquifero��- £ 50 milioni per monitoraggio.







��N.ORD. 20		SANTHIA’  -  Cascina Truffaldina   (VC) 



Il sito era inserito nel programma a breve termine del P.R.B. del ’91.

Si tratta di una discarica abusiva, in prossimità della ex discarica controllata per RSU del Comune di Santhià. In questa discarica abusiva erano stati interrati rifiuti classificati come speciali (soprattutto scarti di materie plastiche e schede per circuiti stampati), il cui volume è stato recentemente stimato in circa 106.000 mc. Nel Piano di Bonifica della SnamProgetti veniva invece stimato un volume di 50.000 mc.

Il Comune aveva emesso ordinanza di bonifica nei confronti del proprietario dell’area. 

Dalle recenti indagini analitiche è emersa una contaminazione del terreno data da un elevato valore della salinità, una contaminazione organica delle acque superficiali a valle del sito, riconducibile a percolazione della discarica e/o degradazione ambientale della flora acquatica e infine, per quanto riguarda le acque di falda, il superamento dei limiti della tabella LAB-ACQUE per i valori di manganese. In proposito nel raggio di 1 km si trovano 7 pozzi, di cui il più prossimo è tra 100 e 500 m dal sito ma non è utilizzato a scopo potabile. 

Il progetto di bonifica, finanziato dalla Regione Piemonte, prevede attualmente la messa in sicurezza attraverso una spianatura della discarica con modellamento dei rifiuti, una copertura in argilla e terra della parte dell’attuale discarica con approfondimento laterale, sistemazione perimetrale dell’area con regimentazione delle acque meteoriche e superficiali e recinzione dell’area.

Insieme al progetto di bonifica della discarica abusiva è previsto un monitoraggio della falda a monte e a valle della zona, comprensiva della vecchia discarica, per seguire l’evoluzione di fenomeni di inquinamento da solventi clorurati che si sono verificati e la cui origine non è chiara;  secondo la Provincia, potrebbero essere più legati alla ex discarica (realizzata ante D.P.R. e presumibilmente oggetto a suo tempo anche di scarichi abusivi) che non alle nuove vasche per RSU, costruite adiacenti all’area della discarica dismessa.

Il costo complessivo previsto dai progettisti per la bonifica si aggira intorno ai 3 miliardi.



I costi stimati per l’intervento, che ammontano a £ 1,9 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 1,5 miliardi per la messa in sicurezza

- £ 400 milioni per il monitoraggio.





��N.ORD. 322		CRESCENTINO  (VC) 



E’ un’area industriale dismessa, di proprietà della ex PROLAFER, in cui sono stati abbandonati circa 30000 mc di scorie di fonderia classificabili come rifiuti speciali. 

Sono dei blocchi solidi posizionati su terreno scoperto. Inoltre lo stato di conservazione del capannone industriale è cadente. 

Si presume possa verificarsi inquinamento del suolo, della falda (che si trova entro 3-4 m dal piano  campagna) e delle acque superficiali (ad oltre 1 km scorre il Po). Il sito presenta una potenziale elevata vulnerabilità, legata al substrato litologico ghiaioso e all’assenza di strati impermeabili, oltrechè alla superficialità della falda.  

Attualmente non è stato definito alcun intervento di bonifica.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,5 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 50 milioni per indagini

- £ 1,4 miliardi per intervento, di cui:�400 milioni per movimentazione���1 miliardo per la messa in sicurezza��- £ 50 milioni per monitoraggio.







��N.ORD. 274		VERCELLI - Cascina Ranza    



Si tratta di una discarica abusiva, su terreno privato, di fanghi derivanti da processi di depurazione di lavorazioni industriali, in parte interrati e in parte semi-interrati, classificati come rifiuti speciali. Il loro volume è compreso tra 20000 e 100000 mc.

A distanza  minore di 100 metri dal sito, non sottoposto sinora a interventi di messa in sicurezza,  scorre un corso idrico, mentre il pozzo ad uso potabile più prossimo si trova ad oltre 1 km (sono presenti altri 4 pozzi ad uso irriguo nel raggio di 1000 metri).

Nell’area, oggetto di denuncia ambientale a cura del Comune di Vercelli, i fenomeni di contaminazione ambientale sono solo ipotizzati. Viene segnalata la presenza, nel sito, di acqua utilizzata per la risaia.

L’area era stata posta sotto sequestro nell’89.

Nel ’92 il Comune aveva emesso ordinanza di rimozione dei rifiuti, rivolta ai proprietari dell’area.   



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,75 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 1,5 miliardi per la messa in sicurezza

- £ 50 milioni per monitoraggio.









��N.ORD. 326		SANTHIA’ - Cascina Jole  (VC)    



Si tratta dell’area industriale dismessa dalla ditta S.T. 70, ubicata in prossimità dell’autostrada Torino-Milano su terreno di proprietà privata, in cui sono stati abbandonati abusivamente cumuli di polveri di fusione dell’alluminio, presumibilmente di seconda fusione, classificati analiticamente in parte come speciali e in parte come tossico-nocivi (a causa dei metalli pesanti, in particolare piombo e rame). Il volume di queste polveri, raccolte attualmente in cumuli scoperti su terreno ma anche coperti su pavimento, è compreso entro 1000 mc.

A seguito degli accertamenti dell’U.S.L. è stata eseguita una messa in sicurezza, su ordinanza sindacale del ’92 nei confronti della proprietà, ponendo la maggior parte dei cumuli al coperto (era infatti importante evitare il contatto con le acque meteoriche).

Da un esame di verifica di presunta radioattività di tali rifiuti, eseguito sempre dall’U.S.L. sulla scorta di segnalazioni, era emersa una lievissima contaminazione imputabile al fall-out conseguente all’incidente nucleare di Chernobyl  e non alla presenza di materiale radioattivo nei rifiuti. 

Nel sito è stata  segnalata la presenza di percolato e di odori. L’unica componente ambientale che si presume possa avere subito contaminazione è il suolo.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 1,050 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 30 milioni per indagini

- £ 1 miliardo per smaltimento

- £ 20 milioni per monitoraggio.









��N.ORD. 18		ARBORIO   (VC)

    

Si tratta di un’area produttiva dismessa, la ex Fornace S.I.L.A., interessata in passato da un’attività di raccolta e stoccaggio temporaneo di rifiuti industriali in previsione di una modifica delle attività produttive che ha portato alla raccolta e deposito presso la fornace di circa 3000 t di residui, classificati come rifiuti speciali, accatastati in parte in aree esterne in parte messi in sicurezza nei forni dismessi di essiccazione e cottura dei mattoni e nel capannone antistante le bocche di caricamento dei forni.

Recentemente il sito, di proprietà privata, è stato oggetto di controlli e accertamenti analitici al fine di accertare la presenza di contaminazione del suolo e del sottosuolo in vista della redazione del progetto di bonifica eseguito dalla A.S.T.C. S.a.s., che attualmente è in fase di istruttoria presso la Regione Piemonte.

Sono stati effettuati dei campionamenti rappresentativi alle quote  -0,5,  -1 e  -2,5 m dal piano campagna o in corrispondenza di significativi cambiamenti nei materiali.

Fra gli interventi previsti si devono distinguere quelli da attuarsi sulle aree esterne da quelli previsti per i materiali stoccati all’interno della fornace.

Infatti per quanto riguarda i primi, si intende procedere allo scavo per fasce di terreno da bonificare; il materiale scavato verrà caricato direttamente sui mezzi di trasporto per l’invio in discarica.

Ultimata la rimozione del materiale, l’area verrà controllata per accertare l’eventuale contaminazione residua.

Per i materiali stoccati nella fornace verranno distinte fasi successive:

estrazione dei materiali dagli essiccatoi e loro accumulo nelle tramogge di alimentazione per impianto di pretrattamento

miscelazione con grassello di calce per ridurne la polverosità

campionamento e stoccaggio temporaneo in box in attesa dei responsi analitici.

Ogni gruppo di carichi verrà controllato analiticamente per evitare eventuali smaltimenti non idonei.



I costi stimati per la bonifica, che ammontano a £ 2,250 miliardi, sono così ripartiti:

- £ 200 milioni per indagini

- £ 2 miliardi per intervento, di cui:�1 per smaltimento dei rifiuti���1 per smaltimento del terreno inquinato��- £ 50 milioni per monitoraggio.



�







PIANO REGIONALE PER LA BONIFICA DELLE AREE INQUINATE







ALLEGATO 2





SCHEDE SINTETICHE DESCRITTIVE

PER I SITI INQUINATI DI INTERESSE NAZIONALE









Nota – Comprende sia i siti già inseriti nell’elenco dell’art. 1, comma 4, della legge 426/98, sia quelli proposti dalla Regione Piemonte al Ministero per l’Ambiente per l’inserimento tra i primi interventi di bonifica di interesse nazionale

�

�DENOMINAZIONE INTERVENTO�BASSE DI STURA��LOCALIZZAZIONE�TORINO (TO)��TIPOLOGIA�completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�area identificata nel PRGC come P17 e soggetta a P.E.R.A. (Piano Esecutivo di Risanamento Ambientale). Si tratta di un’area in zona parco fluviale (riva dx Stura di Lanzo) ormai interna al tessuto urbano della città di Torino.��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�L’intera area, che ha un’estensione di 149,317 ha, risulta soggetta ad attività di discarica industriale e non, sin dal secondo dopoguerra; le principali tipologie di rifiuti sono riconducibili ad attività siderurgica quali sali da rifusione dell’alluminio e scorie di fonderia. In aggiunta l’attività di cava in area fluviale ha avuto come risultato un estremo degrado generale oltre alla facilitazione degli interramenti abusivi. 

L’operazione è suddivisa in due fasi di intervento; la prima già avviata ed in via di progettazione od aggiudicazione, coordinerà l’esecuzione di una serie di bonifiche e messe in sicurezza di discariche presenti nell’area ed in parte finanziate in base alla L. 341/95 dalla deliberazione CIPE 23 aprile 1997; la seconda fase completerà le operazioni di messa in sicurezza e bonifica prevedendo anche la rinaturalizzazione ed il ripristino ambientale dell’area. ��QUANTIFICAZIONE RISORSE�Importo 1^ fase + indagini preliminari (già finanziate eseguite a carico della città di Torino) = L. 25.311.825.000 + L. 632.737.600 =	L. 25.944.562.600

già finanziato  1^ fase (L. 341/95)		L. 20.000.000.000

richiesta 1^ fase 				  L. 5.944.562.600

Importo 2^ fase 				L. 30.938.141.792

già finanziato 2^ fase			   	        	   	L. 0

richiesta 2^ fase 				L. 30.938.141.792



Importo totale 				L. 56.882.704.392

già finanziato 				L. 20.000.000.000

richiesta totale				L. 36.882.704.392



La distinzione fra prima e seconda fase dell’operazione è legata esclusivamente alla previsioni di utilizzazione del primo finanziamento di 20 miliardi (L. 341/95) ed alla disponibilità delle aree da parte della Città di Torino.��note�si allegano:

Linee programmatiche della prima fase degli interventi di bonifica e recupero ambientale con misure di sicurezza nell’area Basse di Stura (Città di Torino)

Relazione sull’analisi di rischio e sigli interventi in atto per la bonifica dell’area delle “Basse di Stura” in Comune di Torino 

Quadro economico previsionale 

indagini preliminari

messa in sicurezza e bonifica 1^ fase

messa in sicurezza e bonifica 2^ fase���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�MINIERA DI AMIANTO DI BALANGERO��LOCALIZZAZIONE�BALANGERO - CORIO (TO)��TIPOLOGIA�L. 426/98 - AREA AMIANTO - completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�vedi allegati cartografici RSA S.r.l. (aree di pertinenza mineraria o comunque impattate dall’attività estrattiva dell’amianto nei Comuni Corio e Balangero)  ��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�Il complesso delle attività, non solo di bonifica in senso stretto, prevede di giungere alla innocuizzazione dell’area di miniera comprendendo anche le varie pertinenze che risultassero contaminate quali impianti e bacini. Parte dell’intervento comporterà azioni di tipo geotecnico e di ingegneria naturalistica per impedire l’erosione e la mobilitazione di versanti in cui è certa la presenza di amianto, esempio eclatante è la discarica sul lato Corio composta da circa sei milioni di metri cubi di sterile minerario.

Le operazioni di bonifica, di fatto già iniziate, sono state affidate ad una società pubblica all’uopo costituita, R.S.A. S.r.l. (Società per il Risanamento e lo Sviluppo Ambientale dell’ex miniera di amianto di Balangero e Corio), che deve gestire un primo finanziamento del ministero dell’industria di 30 miliardi di lire concesso in base alla L. 257/92 art.11.

L’intervento è già inserito nel primo elenco di siti di interesse nazionale della L. 426/98��QUANTIFICAZIONE RISORSE�totale			L. 62.197.000.000

già finanziata		L. 30.000.000.000

richiesta		L. 32.197.000.000��note�si allegano:

Nota sintetica per il Ministro Edo Ronchi, sullo stato di fatto e l’ulteriore fabbisogno finanziario per gli interventi di risanamento ambientale dell’ex miniera di amianto di Balangero e Corio. (RSA S.r.l.)

Perimetrazione per l’intervento di bonifica e ripristino ambientale dell’ex miniera di amianto Balangero e Corio ai fini della legge del 09/12/1998 n. 426

Planimetria generale

Planimetria generale delle aree contaminate���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�INTERVENTI PER LA MESSA IN SICUREZZA E PER LA BONIFICA DELL’AREA IN LOCALITÀ VILLA FORTUNA��LOCALIZZAZIONE�GALLIATE (NO)��TIPOLOGIA�completamento intervento regionale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�L’intervento risulta estremamente puntuale e circoscritto allo svuotamento di un “laghetto” di melme acide scaricate abusivamente nell’area della ex discarica pubblica di RSU, la perimetrazione esatta può essere desunta dalla cartografia allegata.��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�Attualmente si sta intervenendo per lotti successivi, in base ad un progetto generale di intervento, allo svuotamento di un “laghetto” di melme acide ed al loro successivo smaltimento. L’area di discarica è sita in zona pre-parco del Parco del Ticino.

Il quantitativo di melme, acque e terreni contaminati da inviare a smaltimento è stato calcolato ammontare a complessivi 26.000 mc per un corrispettivo di 34.600 tonnellate.

La Regione Piemonte ha già finanziato un primo lotto per L. 3.528.000.000 ed ha stanziato le risorse per un secondo lotto da L. 4.000.000.000;

Il progetto generale prevede un fabbisogno complessivo di L. 31.293.000.000��QUANTIFICAZIONE RISORSE�totale			31.293.000.000

già finanziata		  7.528.000.000

richiesta		23.756.000.000��note�si allegano:

Progetto generale e di primo lotto dell’intervento���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�DISCARICA EX BARCO IN LOCALITÀ PULCIANETTA��LOCALIZZAZIONE�CASTELLAZZO BORMIDA (AL)��TIPOLOGIA�completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�In base agli studi già condotti sull’area in fase di progettazione dei precedenti interventi e dalle operazioni di collaudo conseguenti è stata definita l’area interessata da smaltimenti. Per una identificazione cartografica della perimetrazione si fa riferimento alla relazione di collaudo dell’intervento già finanziato dal Ministero dell'Ambiente per L. 13.500.000.000��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�L’area in oggetto è stata utilizzata come discarica pubblica di RSU ed area di cava; nelle zone di coltivazione e cava di inerti sono stati stoccati abusivamente rilevanti quantità di rifiuti industriali, la stima degli studi e dei progetti sin qui realizzati porta a quantificare in circa 65.000 mc i rifiuti industriali interrati e identificati da diverso indice di rischio, di questi a 33.735 sono stati rimossi e stoccati nel volume confinato costruito in sito, 3.200 stanno per essere smaltiti con l’utilizzo di un finanziamento PTTA 94-96 di L. 3.800.000.000.

Nell’area è stata altresì riscontrata la presenza di 1.182.000 mc di RSU posti a discarica in maniera assolutamente incontrollata e che allo stato attuale costituiscono una importante fonte di degrado e pericolo.

L’intervento di completamento proposto dovrebbe consentire la definitiva eliminazione del pericolo rappresentato dai rifiuti industriali ancora non trattati e la sistemazione dell’area di discarica di RSU.

In base ai costi dell’ultimo Progetto approvato, per lo smaltimento dei restanti 31.265 mc di rifiuti industriali è stimato un fabbisogno di circa 37 miliardi, considerato che per alcuni dei rifiuti l’indice di rischio è più contenuto ed è dunque prevedibile un loro confinamento in sito piuttosto dello smaltimento esterno e tale considerazione può ridurre la necessità finanziaria a circa 30 miliardi comprendendo la risistemazione della discarica di RSU��QUANTIFICAZIONE RISORSE�totale 			L. 47.300.000.000

già finanziata		L. 17.800.000.000

richiesta		L. 30.000.000.000��note�si allegano:

Lavori di messa in sicurezza delle discariche abusive in località ex Barco e c.na Pulcianetta - Relazione di accompagnamento sullo stato di fatto dopo l’esecuzione dei lavori di messa in sicurezza (Direzione Lavori per la Regione Piemonte Coffano, Martina, Zanella)���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�BONIFICA EX INTERCHIM��LOCALIZZAZIONE�CIRIÈ (TO)��TIPOLOGIA�completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�L’intervento già sostenuto dallo Stato ha portato alla bonifica dello stabilimento ex Interchim, parte di quello ex IPCA, si propone l’estensione dell’intervento a tutta l’area ex IPCA ed alle pertinenze esterne (vasca di decantazione), nonché ai terreni del sottostanti lo stabilimento��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�A seguito del completamento del primo intervento di bonifica condotto dal Dipartimento della Protezione Civile, è stata redatta una relazione sullo stato di contaminazione dei terreni tale relazione ha evidenziato la diffusa presenza di stirene in quantità rilevanti, dette indagini hanno altresì dimostrato la presenza di un inquinamento da composti organici derivante dalla limitrofa area dell’Immobiliare Alessandra (parte ex IPCA) sulla quale il primo intervento non ha operato, attualmente tale area è soggetta a procedura fallimentare ancorché le ordinanze di bonifica siano state sospese dal TAR Piemonte. La relazione di cui sopra evidenzia la presenza di una notevole quantità di fanghi provenienti dal sito Interchim e stoccati in una vasca di decantazione nei pressi dello stabilimento.

La stima degli interventi necessari è così identificabile:

smaltimento fanghi vasca L. 1.700.000.000

primo intervento su vasca ex IPCA L. 300.000.000

approfondimento indagini e primi interventi terreni ex Interchim L. 500.000.000

Gli interventi sull’area ex IPCA ora Immobiliare Alessandra, sebbene urgenti, devono essere verificati sotto il profilo del contenzioso amministrativo.��QUANTIFICAZIONE RISORSE�totale			L. 2.500.000.000

già finanziata		L.    300.000.000 (se autorizzato utilizzo economie intervento 				       concluso)

richiesta		L. 2.200.000.000 (L. 2.500.000.000 se non concesse 					       economie)��note�si allega:

Lavori di bonifica dell’area ex stabilimento Interchim in regione Borche 23 - relazione sullo stato del sottosuolo (il D.L. M. Onofrio)���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�INTERVENTI DI BONIFICA NELL’AREA DI PIEVE VERGONTE��LOCALIZZAZIONE�PIEVE VERGONTE (VCO)��TIPOLOGIA�L. 426/98��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�La perimetrazione dell’area di intervento risulta essere molto complessa e composita dovendo comprendere le aree contaminate a seguito dell’attività dell’Enichem sia quelle contaminate da attività industriali pregresse o da situazioni di inquinamento da As di cui deve essere verificata l’origine e la rilevanza.

Stante detta situazione è proposta una perimetrazione per aree che può essere così riassunta:

Area 1 - stabilimento Enichem e terreni contaminati da DDT e organoalogenati, aree di discarica, torrente Marmazza dal suo ingresso nello stabilimento alla sua immissione nel fiume Toce, fiume Toce e lago Maggiore.

Area 2 - terreni già di pertinenza dello stabilimento chimico come segnalati dalla documentazione all’uopo predisposta dalla Provincia del Verbano Cusio Ossola.

Area 3 - territorio comunale con riguardo particolare all’area del torrente Anza (eventualmente anche oltre il territorio comunale di Pieve Vergonte) e dell’area ex SCAT e di altre aree industriali.��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�Non si ritiene necessario descrivere la parte riguardante lo stabilimento Enichem già ampiamente trattata dal Ministero dell'Ambiente; in ogni caso in corso di definizione. Sicuramente ad essa dovrà essere collegata l’azione di disinquinamento e tutela delle acque superficiali inquinate dal DDT prodotto da Enichem.

Sulle aree esterne allo stabilimento, così come identificate dalla Amministrazione provinciale, non è al momento possibile definire con certezza la quantità e la tipologia dell’inquinamento se non per la conclamata presenza di ceneri di pirite, è dunque necessario una prima serie di interventi per la caratterizzazione dell’area.

Analogamente non è prevedibile l’entità di eventuali interventi connessi alla situazione di inquinamento sul territorio comunale e nell’area del torrente Anza, per queste aree deve essere prevista una seria campagna di indagine e ricerca al fine di poter definire l’eventuale pericolo per la popolazione e l’ambiente, in particolare per quanto riguarda la zona del torrente Anza in cui sono state rilevate cospicue concentrazioni di As nei terreni.��QUANTIFICAZIONE RISORSE�Riservando la possibilità di quantificare successivamente l’entità del finanziamento necessario ad operare seri interventi di risanamento sulle aree 2 e 3, escludendo dal conteggio gli interventi a carico di Enichem sull’area 1, una prima richiesta di risorse per la caratterizzazione e primi interventi sulle aree 2 e 3 può essere stimata in L. 2.000.000.000

totale			L. 2.000.000.000

già finanziata			         L. 0

richiesta		L. 2.000.000.000��note�La documentazione di identificazione della perimetrazione è già a vario titolo in mani del Ministero dell'Ambiente ��

�

DENOMINAZIONE INTERVENTO�BONIFICA EX STABILIMENTO ECOLIBARNA��LOCALIZZAZIONE�SERRAVALLE SCRIVIA��TIPOLOGIA�completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�Oltre all’area già identificata dell’intervento gestito dal Dipartimento della Protezione Civile, in base alle indagini della Provincia di Alessandria, si ritiene di dover allargare la caratterizzazione e l’intervento almeno alle aree esterne segnalate come B, C, D ed E nelle relazioni della Provincia.��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�L’intervento eseguito da Castalia per la bonifica dello stabilimento è attualmente fermo senza avere definitivamente risolto le problematiche ambientali dell’area, nella quale erano state smaltiti rifiuti industriali fra i quali melme acide. L’ultimo progetto presentato dalla ditta e non approvato dal Dipartimento della Protezione Civile ha, al di la degli aspetti tecnici, evidenziato un fabbisogno finanziario per la conclusione dell’intervento di circa L. 17.000.000.000 che può essere ritenuto attendibile stima per il proseguimento dell’azione. Considerando anche la necessità di caratterizzare le nuove aree identificate dalla Provincia di Alessandria e di avviare eventuali primi interventi su di esse la richiesta totale può essere quantificata in 20.000.000.000��QUANTIFICAZIONE RISORSE�non si fa riferimento alla precedente trance di finanziamento

totale			L. 20.000.000.000 + intervento D.P.C.

già finanziata		(intervento D.P.C.)

richiesta		L. 20.000.000.000��note�si allega:

Analisi di foto aree multitemporali per l’individuazione di potenziali fonti di inquinamento connesse all’attività dello stabilimento ecolibarna Serravalle Scrivia (Provincia di Alessandria)

Ex Ecolibarna - rilievi geofisici (Provincia di Alessandria)���

DENOMINAZIONE INTERVENTO�PIANO AREA CRITICA DI CASALE MONFERRATO��LOCALIZZAZIONE�CASALE MONFERRATO��TIPOLOGIA�L. 426/98 - AREA AMIANTO - completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�Area di Casale Monferrato e dei Comuni dell’ex U.S.L. 76 (dichiarata “Area contaminata da attività industriali” dai decreti legge di modifica del D.P.R. 175/1988 decaduti ma i cui effetti sono stati fatti salvi dalla legge 137/1997).��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�In favore dell’area è stata assegnata dal Ministero dell’Ambiente una somma di 20 miliardi di lire per il finanziamento degli interventi di risanamento previsti all’interno del piano d’area predisposto dalla Regione e sottoposto all’approvazione del Ministero.

Nelle more dell’approvazione del piano di risanamento, il Ministero dell’Ambiente ha approvato, ai sensi dell’art. 1 lett. a) della legge 137/1997, gli interventi urgenti con nota prot. n. 17566 del 24 luglio 1997.

Il piano individua le attività da intraprendere per la rimozione dei fattori di criticità e prevede:

il completamento delle opere di bonifica dello stabilimento Eternit;

l’allestimento di una apposita discarica monouso al servizio di tutto il territorio, indispensabile per consentire l’avvio dell’opera di risanamento ed idonea ad accogliere e smaltire grossi quantitativi di rifuiti d’amianto (circa 100.000 mc);

le attività di rimozione e smaltimento sia degli utilizzi impropri di polveri e scarti di lavorazione (c.d. “polverino”) che le coperture degli edifici, pubblici e privati;

la bonifica della sponda del fiume Po in prossimità dello stabilimento Eternit;

uno specifico censimento delle fonti di inquinamento per stabilire le priorità di intervento e vigilate in corso di esecuzione da appropriata attività di monitoraggio;

l’attività di sperimentazione di procedimenti di inertizzazione termica dell’amianto, finalizzata alla riduzione dei volumi conferiti in discarica e al reimpiego del materiale prodotto, da attuarsi mediante l’allestimento di un impianto pilota.

Atteso l’avvenuto inserimento di Casale Monferrato fra i siti di interesse nazionale ai sensi dell’art. 1 della legge 426/1998 e considerata la necessità di assicurare il finanziamento necessario all’integrale realizzazione degli interventi relativi alla discarica e alla rimozione dei manti di copertura – che, nella prima fase, sono stati limitati ai lotti più urgenti, senza la previsione di incentivazioni allo smaltimento e con esclusione dal finanziamento della rimozione di coperture private - si richiedono ulteriori risorse per lire 18.300 milioni necessarie a garantire il raggiungimento degli obiettivi fissati dal piano. In tale somma non sono ricomprese spese per eventuali imprevisti rilevabili nel corso delle indagini di approfondimento nè quelli relativi alle attività di monitoraggio e formazione necessarie alla realizzazione delle attività di risanamento che è stata preventivata in una durata di dieci anni.��QUANTIFICAZIONE RISORSE�costo interventi inseriti nel piano		L. 79.800.000.000				

finanziamento richiesto per il piano		L. 46.800.000.000

finanziamento concesso a valere su risorse p.t.t.a. 94/96	L. 20.000.000.000

cofinanziamento regionale		L.   8.500.000.000

finanziamento necessario al completamento del piano	L. 18.300.000.000		��note�Si allegano:

copia del piano approvato dal Consiglio regionale in data 11 dicembre 1996

copia della D.G.R. 52-26047 del 23 novembre 1998 con la quale è stato da ultimo riapprovato il quadro economico degli interventi urgenti sino alla concorrenza di lire 20.000 milioni��

�

DENOMINAZIONE INTERVENTO�ACNA - AREA CRITICA VALLE BORMIDA��LOCALIZZAZIONE�VALLE BORMIDA��TIPOLOGIA�L. 426/98 - completamento intervento statale��ELEMENTI DI PERIMETRAZIONE�Area della Valle Bormida (dichiarata “Area contaminata da attività industriali” dai decreti legge di modifica del D.P.R. 175/1988 decaduti ma i cui effetti sono stati fatti salvi dalla legge 137/1997).��DESCRIZIONE SINTETICA DELL’INTERVENTO�In favore dell’area è stata assegnata dal Ministero dell’Ambiente una somma di 20 miliardi di lire per il finanziamento degli interventi di risanamento previsti all’interno del piano d’area predisposto dalla Regione e sottoposto all’approvazione del Ministero.

Nelle more dell’approvazione del piano di risanamento, il Ministero dell’Ambiente ha approvato, ai sensi dell’art. 1 lett. a) della legge 137/1997, gli interventi urgenti con nota prot. n. 724 del 14 gennaio 1998.

Il piano individua le attività da intraprendere per la rimozione dei fattori di criticità e prevede:

un intervento di monitoraggio al fine di perseguire l’obiettivo di pervenire non solo alla mappatura generale di tutti i siti inquinati ma anche consentire una verifica continua dei lavori di bonifica e di recupero;

la bonifica delle aree inquinate che dovrà prevedere la rimozione delle cause di inquinamento alla luce dei risultati acquisiti mediante le attività di monitoraggio

la previsione di infrastrutture idonee a non creare ulteriori fonti di inquinamento



In relazione al mandato affidato al Commissario relativamente al territorio interessato dalla bonifica dell’ACNA di Cengio e a seguito dell’ultimazione del monitoraggio da parte dell’A.R.P.A. sull’intera Valle Bormida si prevede l’esigenza di disporre di ulteriori fondi a seguito dei suddetti accertamenti per la bonifica dell’area la cui stima può ipotizzarsi in via presuntiva a partire da una decina di miliardi.

��QUANTIFICAZIONE RISORSE�
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